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ESPOSIZIONE 

I 

I 

' DELLA DOTTRINA DELLA CHIESA CATTOLICA 

Intorno alle Opere degli Infedeli tratta fpecìalmente ■ 

dal Lìb « 4. di s. AGOSTINO contro 

* * • • • * • , • 

GIULIANO PELAGIANO . 

• « m • m 

ER comprendere efattamente P indole della 
lineerà virtù , cui foltanto fono promette da 
• Dio benefico e giuflo vere , ed eterne ri- 
compenfe ; per ravvifare nel fuo genuino 
afpetto la neceffità, e P energia della grazia 
di Gesù Criflo , fenza la quale niuno può 
piacere a Dio, fa d’uopo efaminare accura- 
tamente le pretefe virtù degli Infedeli efagerate con grave 
fopraciglio non folo dalla feducente filofofia del fecolo , 
ma da molti ancora che fi gloriano di profetare la pura 
Dottrina Vangelica . 

• S. Agoflino penetrato da quello riflefTo per foflenere 
vittoriofamente l’efficacia, e il continuo bifogno che noi 
abbiamo della Grazia Criftiana contro gli impugnatori del- 
la medefima , dimoftrò colla più efatta analifi dei principi 
non meno della fede che della fana filofofia , che la vi- 
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ta (i) dell* Infedele è un continuo circolo di peccati, e che 
il fuo collume per regolato che fembri non ha che una fal- 
fa e ludrica apparenza di virtù. JJla infideltum vita pecca* , 

tum efl , & nìhil ejl bonum fine Jummo tono . Ubi enim de - 
efi agnitio Jurnmae , 6 incommutabilis Verìtatis , falja vir- 
tù s ejl etiam in omnibus moribus ( 2 ). 

Io mi (ludierò di esporre quell* importante verità fpie- 
gando prima gli immobili fondamenti , fui quali l’ha riabilita 
il s. Dottore, che fono tali che quando la fua autorità non 
folle , come è in effetto, -venerabile a -tutti i fedeli , il folo 
pefo delle eonvincentiflìme fue ragioni ballerebbe a conci- 
liarfi il nollro fuffragio. 

Due_fono le maflime Tulle quali * principalmente fi rag- 
gira la Dottrina Agofliniana , che è quella della Chiela . 

I. Ogni azione volontaria che non procede da qualche mo- 
vimento d* amor di Dio è peccato . 2. Non fi può dire che 
vi fia alcuna azione negli Infedeli fatta per un impulfo d* 
amor di Dio. f 

Tutti i principj , fui quali è appoggiata la verità della 
prima proporzione fono racchiufi in quello bel palio di 
8. Agollino come in un germe fecondo (3). Nell'uno fa 
volontariamente un’ azione, che non ne .abbia concepito 
prima il difegno nei fuo fpirito , che è 'come la parola 
interiore dei luo cuore, e quella parola interiore nalce da 

qual- 

% • 

✓ . • V 

(1) A fcanfo di equivoci premetto che quando dico che tutte le «rio- 
ni degli Infedeli fono peccati , non intendo che liano tutti mortali , ma 
mortali, o veniali fecondo che le loro operazioni fono più o meno contra- 
rie «Ha Legge di Dio , e fecondo le diverfe circoftanze che le accompa- 
gnano. Di più parlo di azioni deliberate fatte dall’ infedele mentre fi tro- 
va nelle tenebre dell’errore, e nelle ombre di morte. 

(i) Quella è un eccellente sentenza di s. Agoftino confcrvataci con 
molte altre da s. Profpero fuo fedelrffimo Difcepolo . Vii. Ltb. Seni. io*. Sta. 

(3) Nomo volens aliquid facit , quod non in corde prius dix -rit, quod 
Verbum amore concipitur live creaturae live Creatoris, id eli aut naturae 
mutabilis, aut incomutabilis verìtatis. Ergo aut cupidilate, aut chiniate : 
non quod non fit amanda creatura, fed fi ad Creatorem refertur , ille amor 
non iam cupiditas , fed charitas erit ; tunc enim ed cupiditas cum propter 
fe amatur creatura , tunc enim uientcm adiuvat , fed corrumpit fruente* 

JLit.9 , de Trio. Cap. 7. , & S. 
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qualche amore o della creatura, o del Creatore; vale a 
dire o della natura mutabile , o della verità immutabile , e 
per r confeguenza, o dalla carità, o dalla cupidità . Noti che 
non fi polla amare la creatura, ma fé 1’ amore che fi ha per 
effa fi riporta al Creatore, nen è più cupidigia , ma carità , 
poiché la cupidigia non è altro che P amore che fi ha alla 
creatura per le lidia • Allora la creatura deftinata ad 
ajutare colui che foltanto fé ne ferve per andarfene a Dio , 
corrompe il cuore di chi vuol goderne , amandola per fe 
medefima ; o per meglio dire 1’ amore che ha per oggetto 
dei fuo godimento la creatura fenza relazione al Creatore , 
è colpevole e macchia il cuore che n’è pofleduto. 

Quello ragionamento ammirabile fi nfolve in tre principi . 
i.Ogni azione volontaria procede da qualche amore* 2* O- 
gni amore è o amor di Dio o amor della creatura. 3. Tut- 
to ciò che procede dall’ amore delle cole fenfibili , e crea- 
te è viziofo , e perciò ogni azione volontaria che non deri» 
va da qualche movimento d’amor di Dio è peccato. Efa- 
miniamo fuccintamente quelli tre principi • 

Il primo è chiaro , e indubitato . NelTuno agifce vo- 
lontariamente che non agifca per qualche fine , e la vo- 
lontà non potrebbe portarli ad un fine , che come ad un 
bene, poiché è imponìbile che T uomo defideri il male co- 
me male. Or l’amore non è altro che l’inclinazione della 
volontà verfo il bene , e per confeguenza non può darli 
azione volontaria che non proceda da qualche amore. 
S. Agoltino lo fa vedere numerando le principali paflioni 
accennate dal Poeta . 

tìinc metuunt , cupiuntque , dolent , gaudentque . 
L’amore, egli dice, è defiderio allorché ricerca di poffedere 
ciò che ama; elfo è gioja quando ne gode; è timore allor- 
ché fugge quello che gli è contrario ; e triltezza quando 
rifente il male che fuggiva (4). Così tutti i movimenti del- 
la volontà hanno origine dall’ amore. 

Il 

(1) Amor inhians habere quod amatur , cupidità?; id autcm habens . 

«o- 


Digitized by Google 


6 

li fecondo principio non è meno certo • Siccome la vo- 
lontà non può efferc fenza amore, così non può darfi che 
queft’ amore non fi porti verfo qualche oggetto (5) , e 
queft’ oggetto non può effere che il Creatore , o la crea- 
tura , perchè non fi può concepire cofa alcuna che non fia 

0 T uno , o T altra . Regnat carnali s cupiditas , ubi non efl 
Dei Charitas (6). Che fe amiamo h creatura rifpetto al Crea- 
tore , allora come abbiamo veduto, non è più viziofa cu- 
pidità 5 ma fi cangia in fanta carità . La creatura ci ferve 
di grado per falire fino a Dio. L’ amore del profiimo di- 
viene puro, e catto, quando non ha per motivo nè Tumo- 
re, nè T interette , nè il piacere ;.e l’affetto ordinato verfo 

1 nottri Umili a bene analizzarlo non è che dilezione di 
Dio .. 

Eccomi al terzo principio • Tutto ciò che procede 
dall’ amore della Creatura , cioè dalla cupidità è contami-, 
nato , e difettofo , nulla effendovi di buono che non deri- 
vi dall’ amor di Dio, cioè dalla carità. Tutta la crittiana 
fìlofofia è fondata .fu quetta maflima , e quanti hanno fen- 
timenti di pietà febbene femplici , conofcono quetta prezio- 
fa verità. Non è permetto amare le creature che in Dio , 
e Dio folo deve effere amato per fe fletto . Noi non pof- 

fia- 

eoque fruens laetitia; fugìeni; quod ei adverfatur, timor eli, idque fi acci- 
rierit , fentiens triditia eli. Lib. 14. de Civ. Dei. Cap. 7. 

(j) Amor meus , pondus meum: ilio feror quaecumque feror . Pondua 
enim eli impetus quidam cuiufque rei conantis ad locuin fuum . Lib. 19. 
Conf. Cap. 9. Eaar. j. in P{. 1 9. 

(O Enchrii. Cap. 17. Dopo tante clamorose difpute la parola Cariti può 
comparire equivoca, egualmente che il termine Cupiiiti. La parola Cariti 
fi prende alle volte per l’amore dominante nel cuore che giudifica. Or 
non è necedario che un* azione per edere rapportata a Dio fia fatta per 
mezzo di una Cariti così nobile, e generofa . Bada che quello fucceda per 
qualche amore, febbene ancora debole, e infufficiente a giudicare , altri- 
niente coloro che non fono ancora giudi non potrebbero fare cofa che non 
fofle peccato , il che toglierebbe loro ogni mezzo per ritornare in amici- 
zia con Dio. Quedo è quello che ha condannato il facro Concilio di Tren- 
to. Il termine Cupiiiti fi prende talvolta per l'amore abituale ai piaceri 
fenfibili , ma fi deve confiderai qui per ogni amore di fe medefimo che 
non fia riferito in ncflun conto a Dio , Quella oflcrvazione può fopire mol- 
ti litigi . 


fiamo fenza colpa arredarci nelle cofe create, e codituire in 
effe il nodro ripofo • In quedo appunto confiste il difordine 
ed il peccato ch$ non è altro che un movimento (7) con 
cui la volontà fi allontana dal bene comune , è immutabile, 
e fi rivolge verfo i beni o che gli fono proprj, o che fo- 
no fuori di effa o al di fotto della medefima , in una pa- 
rola verfo i beni mutabili. Iddio non avendoci dato il cuore 
che per amarlo, egli deve edere T unico oggetto del no- 
flro amore, e lo dobbiamo riguardare in tutte le nodre 
azioni come 1’ unico fine , al quale è neceflario che fiano ri- 
ferite (8). 

L’ importanza del foggetto non mi difpenfa dal darne 
le prove. La legge eterna (9), la quale non è altro che 
la ragione, e la volontà divina che vuole la confervazione 
dell* ordine , e vieta che fia turbato , ci comanda di riti- 
rare il nodro amore da tutte le còfe temporali (io), e 
dopo averlo purificato, di rivoltarlo alle cofe eterne; 
quello adunque che ripofa tranquillo in fe medefimo, o 
nelle creature rovefeia l’ordine stabilito dalla legge eterna, 
e fi rende colpevole della violazione della più inviolabile 
di tutte le leggi • 

Se gettiamo le pupille Arile leggi che la Divina bon- 
tà ha date agli uomini potremo noi amare le creature per 
fe defie ? Le fcritture altro non ci predicano (u) che la 

ca- 


(7) Motus quo ipfa voluntas avertitur a communi, atque incommutabili 
Bono & «d propria , vel aliena vei infima , atque omnia commutabili» con- 
vertitur bona . Lib. j. de Lib. Arb. Cap. 1. 

(i) Quidquid aliud diligendura venerit in animum illue rapiatur quo 
totus dilectionis impetus currit . Lib. de Da&r. Chrifti Cap. 11. 

(9) Divina ratio vel voluntat Dei ordinem naturalem confervari iubens 
per turbari vetans. Lib. tu coni, Fauftun Cap. 17. 

(10) Lex aeterna iubet avvertere amorern a temporalibus , & eum 
nmndatum convertere ad aeterna. Lib. f. de Lib. Arab. Cap. 1 j. 

(11) Non praecipit fcriptura nifi Charitatem , non culpat nifi cupiditi- 
tem , & eo modo informat mente» hominum. Charitatem voco , moturn ani- 
mi ad fruendum Deo propter ipfum, & fe atque proximo propter Deum , 
cupiditatem autem , motum animi ad fruendum fe, et proximo, et quolibet 
torpore non propter Deum . Lib. 3. de Poctr. Chrifl.Cap. io. 
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carità vale a dire quel movimento del cuore che ci porta a 
godere di Dio per fé fteflo , e di noi, e del noftro prof- 
umo per Iddio 5 altro non condannano che la cupidità , cioè 
quel movimento del cuore che ci determina a godere di 
noi medefimi , del noftro profilino, e di ogni altra cola 
creata , e corporea indipendentemente da Dio . 

£’ un precetto fondamentale nel nuovo teftamento (il) 
di non fermarci nelle cofe temporali che fi vedono, 
ma folamente nelle eterne che non cadono fotto i fenfi; di 
non amare che Dio folo , e deprezzare quello mondo, e di 
ufare delle cofe fenfibili per le fole necefiltà della vita col- 
la moderazione , cioè di colui che ne ha femplicemente 
- l’ufo, è non colla pafiìone di chi ama utentis modejlia , 
non amanti s affeclu (15).' 

In fatti tutto il difordine de’ collumi che fi chiama 
vizio, e peccato non confitte in altro , fecondo i principj 
di $. Agottino , che nel volere ufare (14) di quel che dob- 
biamo godere, e nel voler godere di quelle cofe che ci fo- 
no (late compartite per femplice ufo . Le cofe delle quali 
dobbiamo godere non fono che 1’ eterne e le immutabili , 
cioè la SS. Trinità Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, e 
conviene meramente ufare di tutte le altre per giugnere al 
felice godimento di quelle tre Divine Perfone . Res quibus 
jrucndum eft , Pater , & Filius & Spirirus Sancius , eademquc 
Trinitas (15). Siccome pertanto non è lecito godere delle 
creature, così non è permeflo di ricercarle per fe medelìme, 
ma folo per un movimento d’ amor di Dio, fenza dei qua- 
le nefifuno può fervirfi bene delle creature , e chi non ne 

fa 

(ii) Itaque in novo Teflamento fic ab idorum amore prohibemur , non 
refpicientes, inquit , ea quae videntur, fed quae non videntur; quae enitn 
videntur temporaiia sunt -, quae autem non videntur, aeterna . Amandu* 
igitur folus Deus ed , omnit vero ide mundus et omnia fenftbilia contera- 
nenda, his autem utenduin ad huius vitae neceffitatem. De ìAor. EecL Cau 
Cap. 10. 

(i)) Ibidem Cap. ir. 

(14) Omnis humana perverso ed , quod etiam vitami vocator fruendis 

uti velie, atque utendis frui . Lib. 8$. Cap . jo. 

(15) Lib. 3. de Doti. Chrifl , Cap. j ;. 


? 

fa un buon ufo pecca non eflendo alerò la vita viziofa , e 
colpevole degli uomini che quella impiegata nell 1 ufo per- 
•Verfo, e nel perverta godimento delie, cofe (i 6) . 

Quella verirà non è fiata intieramente sconofciuta ai 
Pagani. Pare che tutti fodero 'perfuafi che doveva edervi 
un ultimo fine , cui dobbiamo riportare tutto quello che 
facciamo. Colla ricerca del tammo Bene dell’ uomo Arido- 
tele ha cominciato i fuoi morali, e per manifedarci, ciò che in- 
tende con quedo, egli dice,, che il tammo bene è quello 
che noi ricerchiamo per fe medefimo, e tutte le altre cofe 
per lui e che edo deve edere il termine di tutte le nodre 
azioni. Anche Cicerone infegna che il •. tavrano bene deve 
edere quello cui bifogna tutto riferire , edo poi non con- 
viene riportarlo ad altre cofe; quindi foggiunge, che fa 
duopo efaminare (17} con gran premura qual Ha T ultimo 
fine, e lo feopo di tutti i doveri della vita, .e di tutte le 
nodre buone azioni ; e conclude , che colui . che ignora il 
tammo bene ignora neceflariamente la maniera con cui deve 
vivere e fi trova in un traviamento sì grande, che non la- 
prebbe vedere alcun porto, ove ritirarli (18); laddove 
avendo feoperto qual è f ultimo fine, fi è ritrovata ancora 
la drada che conduce alla vita beata, e. regola tutti i do- 
veri della vita dabbene • Ma afcoltiamo il nodro incompa- 
rabile Maedro . Il tammo bene, egli dice, è quello al 
quale noi riportiamo tutto ciò che faciamo , e che non 
ricerchiamo per verun’ altra cofa, ma per fe medefimo. 
Intanto (ip) ha ottenuto il nome di fine, perchè finifee , ed 

b a P- 

(16) Nec eft alia vita hominum vitiofa, atque cuTpatilis quam male 
uteri* , et male fruens . / ik, io. de Civ. Dei Cap. io. 

( 17 ) Quaerìiur quid fit finis , quid extremum , quid ultimum, quo l'utit 
omnia bene vivendi, recteque facieudi olficia referenda. Lib. x. de finibus. 

(18) Summum bonum fi ignoretur , vivendi rationem ignorari necefle eft. 
Ex quo tantus error copfequitur, ut quem in portum le recipiant fcire 
non polfint : cognitis autem rerum finibus cum intelligitur quod frt honorum 
extremum , et malorum , inventa vitae via eft , conformatioque omnium 
©fficiorum. Lib. f. 

(1 9 ) Reliqua eft pars moralis, ubi quaeritur de summo bono , quo re- 

• te "> 
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appaga tutti i noftri defiderj , bramando tutto per lui , e 
non deliderando efiò che per fé medefimo. 

Ora la religione fi riuniice colla ragione nell’ ammae* 

Ararci che Dio foio è il noftro fommo bene, poiché non fi 
può fare a meno di eflere beati nel poflederlo e la noftra 
natura è così fublime da non eflere paga, e contenta che in 
feno a Dio • Feci/li nos ad te , & inquietimi e/i xor no/lrum 
donec requiefcat in te (20). EfiTendo Dio il noftro centro, 
il noftro fine, la noftra meta, ne viene che fiamo tenuti a 
riferire ad eflfo tutte le noftre azioni • S. Paolo lo comanda 
tfpreflamente* Sia che voi mangiate, fia che voi beviate, 
o facciate qualunque altra cofa , fate tutto pella gloria di 
Dio, e nei fuo fanto nome* Tutte le voftre azioni fiaoo fat- 
te nella carità. Riferire le proprie azioni ad un fine, è lo 
fteffo che agire per un fine , e non fi può mai operare per 
un fine, fe la volontà non fi porta verfo quello fine, e 
ciò non può eifectuarfi che per un movimento d’amore. Ed 
ecco la bafe di quelle auree fentenze di s. Agollino • 

Sola charitas bene opera tur, Charitas sola vult bonum . So- 
la charitate Juftitia legis potefl impleri . Non implet man- 
data nifi charitas . Non cjl fruclus bonus , qui de charitatis 
" radice non furgit, Charitas fola non peccat (21). 

Io mi luflngo di 3 vere fuflìcientemente prosato che 
tutte le azioni degli uomini fono viziofe allorché fcaturifco- 
no dalla cupidità, e dall’ amore delle creature, e che non 
fono buone fe non quanto germogliano dalia fama carità, 
e dall’ amore dei Creatore . 

Dimoftrata la verità di quella prima propofizione, che 

ogni ; 

j 

ferente» omni* quae igimus, et quod non propter aliud fed propter feip- 
fum appetentes , idque adipif'centes , nihil quo beati fimus, ultenus i\ quira- 
mus . Ideo quippe et finis eft di&us , quia propter hunc caerera volumus , 
ipfum autem nonnifi propter fe ipfuin . Lib. 8 . de Civ. Dei. cip. 8 . 

(io) Vae aniinae audaci quae speravit , fi a te recelfiflfct , fe al' quid 
melius habituram j verfa , et reverfa in tergum et in latera , et in Ten- 
trem , et dura funt omnia , quia tu folus requie* . Lb. t>. Con f. Cip. 1». 

(ir) Ep. 106. Lib. f. op.imp. Lib. 19. coni, futjium Cip. 19. Exp. Ep. ni Gal. 

Lib. f.dt Sp. t c* Lib . Cip. j. Ep. 9 S* 
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agni azione volontaria, che non ha per principio 1* amor di 
Dio, è peccato, paflo alle prove della feconda, cioè che non fi 
può foflenere di alcuna operazione degli Infedeli che efla 
derivi da un movimento di amor di Dio. Quindi non farà 
cofa ardua il dedurne, che le azioni degli Infedeli non fono 
che peccati • 

Ed in fatti eflendo efli in una profonda ignoranza del 
vero Dio non pofiono riferire ad eflo le loro azioni come fi- 
ne ultimo . Imperocché riportare a Dio un’ azione come 
fine ultimo è lo fteflo che farla per piacere a lui , il che è 
impolfibile fenza un qualche impulfo di amor divino . Il 
cuore è quello (22) che a Dio confacra le fue operazioni 
per rivolgerai a lui per una foave impreffione del celefte 
amore . Il culto del vero Dio confitte in quel gran facrifi- 
zio (23) che fi confuma nell’ara del noftro cuore col fuo- 
co mittico di una fervida carità . Ma quetto movimento del 
cuore che fi porta a Dio , e defidera fare il fuo benepla- 
cito in tutte le cofe , quando mai fi troverà nei Pagani, i 
quali mancando di fede, vivono come dice s. Paolo (24) 
lenza Dio in quetto mondo ? La volontà fi può ella rivol- 
ger verfo un oggetto inviluppato in una buia notte! Si può 
egli amare ciò che non fi conofce? Infideles homines tene~ 
brae funt^quì per /idem converfi ad Deum , quadam praemif- 
fa illuminatione lux fiunt . Così s» Agoftino (25). 

Che fe alcuni faggi del gentilefimo ebbero una languida 
cognizione di Dio , quella non fervi che a renderli peg- 
giori (26), perchè avendolo conofciuto efli non lo morti- 

b 2 fi- 


tti) Non colitur Deus nifi amando. Ep. 140. ad Honoratum, et quis cul- 
to» eius nifi amor? Lib . ìt. de Triti. C. 14. 

(13) Ei fuaviffìmum <adolemus incensura , cura in eius conspectu pio 
(anctoque amore flagramus . . . Ei facrificamus holìiam humilitatis, et laudis 
in ara cordis igne fervidae charitatis . Lib. 10. de Civ. Dei Cap . j. 

(14) Eratis ilio in tempore fine Chrifto alienati a converfione Ifrael , et 
hospites teftamentorum , promiffionis fpera non habentes et fine Deo in hoc 
mundo Ephes. C. 11. 

(13) Ep. 140. ad Honoratum Cap. 13. 

(u) Cum cognoviflent Deum non ficut Deum glorifìcaverunt aut gra- 
ti as 
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bearono, rè gli refero le grazie ben dovute ai Tuoi do«* 
ni . L’ Apofiolo non poteva aderire quello , fe lo avellerò 
amato nel tempo Hello che -dalla confideiazione delle cofe 
vifibili, fi follevavano alla conremplazicne delle invifibili* 
L’ amore forma 1’ anima della lineerà pietà. XVIa come rav- 
viare le tracce della carità in quelli ingrati, e fuperbi che 
fmarritilì dietro i loro vaneggianti penlìeri preferirono 
la fervitù di vili creature al culto , e all’ adorazione del 
Supremo Creatore? Pur troppo è vero che qualunque co- 
nofeimento di -Dio che non .provenga dalla fede, e dalla 
grazia non è capace di accendere nell’ anima alcuna fiam- 
ma di amor divino , non illumina quanto bada lo fpirito , 
ne guarisce il cuore dalle fue infermità 

Per elTere maggiormente convinti di quella verità dia- 
mo un’ occhiata alla corruzione dell’ umana natura nella 
fua Porgente . S, A gollino infegna che fu il peccato di fu- 
perbia , (27) che portò il primo uomo ad innalzarli contro 
l’ordine della natura e della ragione abbandonando Dio , 
al quale doveva (lare infeparabdmente unito . Che fatale 
rovefeiamento ? Invece che peliti legge eterna dovelfe rivol- 
gerli continuamente a Dio , e ad elfo come al centro ripor- 
tare tutti i fuoi penlìeri, defiderj , ed azioni, lì mife in luo- 
go di Dio, non volle elTere che di fe ftelTo , e non agire 
più, che pel movimento del fuo amor proprio. Cosi la vo- 
lontà cangiò F ultimo fine, per tale flabilì fe feda, ed il 
fuo bene particolare invece di riporlo in Dio , che è il Po- 
lo bene eterno, ed immutabile. Or non fi può mettere in 
' dub- 

tias egerunt , fed evanuerunt in cogitationibus fuis et obfcuratum eli infi- 
piens cor eorum . . .Et mutaverunt gloriam incorrutibilis Dei in fimilitudi- 
nem imaginis corruptibilis hominis,et volucrum , et quadrupeduin . et fer- 
pentium.... Qui comutaverunt veritatem Dei in inendacium , et coluerunt, 
et furvierunt creaturae poiius qu*m Creatori .... Propterea tradidit ilio* 
Deus in paftìones ignominiae ad Rom. Cap. i. v. ti. ij. tf. 16. 

(i>) Male voluntatis initium quod potuit e/fe, nifi fuperbia. Initium enim 
oronis peccati fuperbia eft . Quid eli autem fuperbia , nifi perverfae cel- 
fitudinis appetitus ! Perverfa enim cellìiudo eli, deferto eo,cui debet animu* 
innaehere principio , Obi quodammodo fieri atque effe principium. lab» 14. 
de Ciy . Vci. Cap. 1 3. 
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dubbio che quella corruzione non fi trovi negli Infedeli ; 
poiché in efia confitte principalmente il peccato originale , 
che vive, e domina nei Pagani fin che rimangono involti 
nelle tenebre de'* loro errori. Come dunque in tale fiato 
faranno delle opere per un principio d* amor di Dio, poiché 
la loro volontà è lontanittìma da lui e tutta rivolta a fe 
fletta ? Qualunque rifoluzione etti prendano di ben vivere, 
ricadono fempre in quetta depravazione generale , che gli at- 
tacca a fe medefimi, e fa che in tutte le cofe ricerchino* 
la foddisfazione del loro amor proprio . Si iustus est qui ha- 
bet\ /idem , imquus est qui non habet fidcm (28). Tutte le 
premure che fi fono date i fapienti di Paganefimo per cor- 
reggere i cofiumi , terminarono col vincere vizj con al- 
tri vizj , i più gran difordini con occulte paffioni , i de- 
litti carnali per mezzo di Cpi rituali • Ma tarto è lungi che 
abbiano potuto guarire la brama dell’ indipendenza, 1’ or- 
golio , e quella fecreta compiacenza in noi (letti, che anzi 
con tutti i loro pompofi precetti hanno aumentate , e forti- 
ficate quette corruttele . 11 volere in apparenza comparire 
più regolati della moltitudine non fervi, che a renderli più 
vani , ed ambiziofi (29).;Quindi le maflime più ordinarie 
della loro morale non fono che lezioni di luperbia e di al- 
terigia , infegnando agli uomini una totale indipendenza da 
Dio , a non adorare che la loro ragione , a riporre la feli- 
cità nel godimento de’ proprj beni, a riconofcere che fe 
medefimi per autori, della .vera fapienza , e della virtù, a 

non 

(it) Aug. Enar, in Ps. 74. 

Unum bonuin eli, quod beatae vitae causa , et firmamentum eft , 

libi fidere . Senaca Ep. ;i. 

In totum iam per maxima a&o viro turpe eft etiam num Deo» fatigare. 
Quid voiis Oj.us eli. Fac te ipfe feliceni. Ibidem. 

Hoc eli fuunnuro bonum, quod fi occupai incipis effe Deorum focius, non 
fupplex. Ibidem. > . * . . • . : t 

ludicium hoc honùi um mortalium eli , fortunato a Deo petendam , 
a fe ipfo fuoiendam effe frpientiam. Vjrtutem remo unquam acceptam Deo 
retulit . Cicero , Lib. j. de nai. Deor. . 

Hitc fatis ed orare lovem , quac donat , et aufert 

Deo vitam, Deo opes , aequutnmi awimuin ipfe parato. — ! ; 

Horatius Ep. ad Lolliuto . i , 
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non doverfène confertare grati ; e debitori a Dio ; iwn fa- 

pendo foffrire che aderto si domandarti: la probità, e la 
giuftizia , o fi ringraziale per limili benefizj, che non rico- 
nofcevano come provenienti dal Cielo . Ecco i penfieri do- 
minanti , ed i comuni fentimenti dei faggi del paganefimo. 
Ecco lo fpirito che gli anima , ed il genio che gli portiede 
intieramente. ' • ‘ : 

Che più erti non fi contentarono di prendere il pollo 
di Dio collo flabilire fé medefimi per ultimo fine delle lo- 
ro azioni, credendo di non avere bifogno della fua artirten- 
za per divenire virtuofi, ma fono giunti fino alla facrilega 
empietà (30) di (limarli eguali a Dio , e di doverli prefe- 
rire ad erto in qualche cofa , ciò che appena l’orgóglio in- 
fenfato del Demonio faprebbe concepire . Chi non ravvifa 
in quello folle ed iniquo traviamento dello fpirito umano 
1’ acuto dardo , con cui 1* antico ferpente fquarciò il cuore 
dei nollri progenitori , allorché dirte loro ; voi farete come 
Dei ? quello llrale ha penetrato ancora il cuore dei loro fi- 
glj, ed ha lafciato la punta micidiale nel più fecreto delle 
loro vifcere. • 

Una piaga sì profonda non fi può guarire fe non ri- 
guardando cogli occhi della fede il ferpente milleriofo in- 
nalzato nel Deferto • La fua grazia medicinale foltanto può 
fanare la corruzione originale della volontà, portandola a 
Dio. Non può curarli, dice s. Agollino (31)9 quell’ empia, 
fuperbia, che tutti gli uomini contraggono pel contag- 
gio della loro origine, fe non in quelli che elTendo giunti 
alla cognizione di Gesù Crillo amano la fua. umiltà che la 

" fe- 


(jo) Sapiens ille plenus gaudio , hilaris, et placidus inconcufras cum 
Diis ex pari vivit Senaca£p. 39. 

Iupiter quo antecedit. virum bonum. Diutius bonus eft. Sapiens nihilo 
fe minoris aeftimat , quod virtutes eius (patio breviore clauduntur . 

Sic Deus non vincit fapientem felicitate , fed aetate . Non eft virtus 
maior quae longior ibidem . 

£11 aliquid quo fapiens antecedat Deum . Ille naturae beneficio non 
iuo fapiens eft. Ecce res magna habere imbscilliutem hominis, fecurita- 
tem Dei. Idem. Ep. j$. 

(31) In Exp, Ep. ad Calatos . 
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fede loro prefenta e nell’ amarla vi (I conformano conte al 
loro perfetto modello • Chiunque è caduto (32) pella fug- 
geftione del Demonio di quel luperbo mediatore che gli ha 
ilpirato l’orgoglio, non può rialzarli che coll’ affillenza di 
Gesù Crifto di quell’ umile mediatore che ifpira l’umiltà. 
Tutte le noltre speranze fono fondate in efTo « La virtù del- 
la fua Croce è fola atta a ferrare le noftre piaghe • Ea 
quippe fide iufios fanavie andquos , quae fanat & nos idefl 
mediatori s Dei , & hominum hominis Jefu Chrifii fides fan- 
guinis ejus , fides Crucis ejus , fides mortis & rejurre - 
clionis ejus (33) • Che giudizio pertanto dovrà farli 
delie azioni de’ Pagani fatte indipendentemente dalla fede 
nel Riparatore del genere umano? Quelle non fono che 
peccati, perchè fpogliate d’ ogni principio d’ amor di Dio, 
infegnando, s. Paolo che alla fola vera fede appartiene l’o* 
perare pella carità . Male vivitur , fi de. Deo non bene credi- 
tur (34) • Non aufert peccata nifi grada fidei , quae per di - 
lectionem operatur (35). Sono malfune che fpeflò ripete s« A* 
gollino , 

Ma per un altro principio incontrallabile nella fcuola 
di quello egregio Dottore, gli Infedeli non poflono fare 
azioni per un movimento d’ amor di Dio. Edi (36) eden- 
dò privi della fede non hanno parte alla grazia che si com- 
parte pei meriti di Ge>ù Cri l'Io . In fatti la fede è la pri- 
ma grazia; elfa è il fondamento della giudifìcazione , e a- 
vanti di elfa non Ci potrebbe contare alcuna buona opera- 
zione . Fides prima datur (37) , ex qua impetrentur caetercu 
Nemo co/nputet bona opera fua ante fidem • Ubi fides non 

erat 


()i) Re Hat ergo ut qui mediatore fuperbo diabolo superbito! perfuadeB- 
U , deiectus eli ; mediatore humili Chrillo humilitatem pervadente , erigatur . 
Ibidem . 

0 i) L*b. de mai. et Gr, Cap. 44. 

(*4) Lii' y. de Civ. Dei Cap. 19* 

(j 5) In Exp. Ey. ad Gel. 

[ 1 6 J Inlìddes non habent Gratina Dei per J. G. D, N, ■Sem. 3. Àt 9erbh 
ad. Cap. 11. < 

(| 7 > pr*td. SS. Cap. 7 . • . „ , 


Digitized by Google 


•u 6 

trai bonum opus non erat . Incipit homo pcrcìpcre gratiarn (38), 
ex quo incipit credere Deo vel interna vel exteena a dm o ni du- 
ne motus ad Deum . In confeguenza non potranno gli Infe- 
deli amare Iddio come ii conviene, perchè (39) il dono della 
carità deve eflere un feguito della vera fede , la quale non 
può eflere prevenuta da alcuna azione veramente buona • 
Imperocché la retta intenzione è aflolutamente neceflària per 
amare Iddio, eflfendo quella un’ opera buona. Ora la fede 
è quella che dirige la nollra intenzione. Bonum opus inten- 
do facii^ intendonem fides dirigiti 40). Intanto la fede rego- 
la , e governa la nollra intenzione, perchè il poflederla non 
è altro che agire per un movimento d’ amor di Dio ripor- 
tando a lui ogni nollra azione, lo che non fi può fare fe non 
fi crede in Dio. Fides (41) impetrat charitatem qua lex po/fu 
impleri • Fides , (42) impetrat quod lex impetrata Ea fola bona 
opera diccnda funi , quae fiunt per dileclionem Dei . Haec autem 
neceffe ejl ut antecedat fides (43) , ut inde ifìa non ab ijhs 
inciviat illa quoniam nullus operatur per dileclionem Dei , 
nifi prius credat in Deum . Quella catena di pri nei pj , e di 
mallime non fi può fpezzare , fenza rovefeiare da’ fondamen- 
ti tutta la dottrina AgolUniana approvata folennemente dal- 
la Chiefa . 

Nè fi dica che fe gli infedeli non poflono amare Iddio 
come autore della grazia, lo poflono fare confiderato come 
autore della natura. Polliamo , è vero, ravvilare Iddio fotto 
quelli due afpetci , ma non polliamo amarlo 0 nell’ una o nell’ 
altra maniera , fe Iddio fteflò non illilla quell’ amore ne’ nollri 

cuo- 


(jS) In Pf. ji. 

(»<>) Noli praefumere de operibus ante fidetn . Noveris quia peccato- 
re n» , te fìJes invenit , et fi te tìdes data fecit juftum , impium invenit 
quem faaret juftum ... Impius es ; crede in eum qui iuftifìcat impium, 
ut poftìnt et bona opera tua effe opera bona. Nam nec bona illa appeila- 
verim , quamdiu non de radice bona procedunt . £nar. 1. in Pf, 3 1. 

(40) Praef in Pf 3 c. 

(41) Cont. adver. Legis , et Proph. C» x/ì ; 

[41] Enchirid. Cap. 117. 

[43J Enar. in Pf. *7. 
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cuori. ' Qualunque ' fcintilla di carità è accefà nei no- 
ftri. animi, dalla mano pietofa di Dio. Quis i/lam etfi par - 
varn ( 44 > dare caeperat charitatem r nifi . ìtlc qui prae - 
parat voluntateml Non vi ha amor di Dio, che nafca 
dalle fole forze della natura. Quello amore che fareb- 
be didimo dalla carità, è una chimera. L’amor di Dio è la 
fletta carità comandata nelle fante scritture, e che Jddio 
non 1 può lafciare fenza premio, e ricompenfa , elfendo 1’ a- 
more F adempimento della legge.. Quella carità ci viene da 
Dio, ed egli folo può darla . Charitas (45) Dei diff'ufa e/l 
in cor dibus no/l ri s per Spiriium Sanclum , qui datus e/l nobis. 
Fruclus Spir/rus ejl charitas (46). Charitas ex Deo e/l (47) • 
Iddio conlìderato , : o come dillributore della grazia , o* co- 
me facitore della natura è fempre.F oggetto medefimo 
riguardato fotto due punti di villa. Un Criliiano che lì fa 
a contemplare il vago, e lìupenolo fpettacolo delta; natura , 
F ordine mirabile delle cofe, F armonia delle parti ec. , per 
adorare Iddio come creatore e confervatore dell' Univerfo , 
abbifogna per quello del foccorfo della grazia ai pari di un 
altro che ravvifa in Dio i caratteri, e gli. attributi di fom- 
ma mente buono , e mifericordiofo per renderli omaggio. 
Quelli fono due mezzi per andare a Dio, ma febbene. dif- 
ferenti terminano egualmente in lui* Sempre è Io Hello og- 

getto che lì ama ; quell’ amore non è diHinto dalla carità 
che Iddio ci prefcrive, che fantifica Fazione, la rende me- 
ritoria . Quindi fe un Pagano potette fenza .la fede in Gesù 
Crillo amare Dio naturalmente , e a lui riferire in qualche 
maniera le Tue. azioni, li falverebbe independentemente dai 
meriti del Figlio di Dio , che inutilmente farebbe morto • 
Ma la verità li è che gli uomini non vanno a Dio che per 

mezzo di Gesù Crillo [48] . Nemo venie ad Patron , ni/i 


' I 
1 j 


per 


(44) Lìb. de Gr. et Lib . Ar. Cap. 17. 

, (♦*)«<* Rvm. Cap.i . / / § 

(46) ad Gal. Ca p. f. 

[47] Ep. 1. Ivan. Cap. 4, 

1 » i.f . * » »* 

( 48 ) Jota. Cap. 14. 
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per me . Etto £49] è la porta , e la via per cui fi giunge 
all’ eterno ripofo . Non eft in alio aliquo falus . Nec enim 
aliud nomen ejl jub caelo datum hominibus , in quo oppor- 
tene nos falvos fieri [50], .1 

Riflettiamo inoltre che quando Adamo peccò, cefsò di 
amare Dio non solo come autore della grazia , ma anche 
come autore della natura , confluendo la Tua rivolta nell’ ef- 
ferfi staccato da Dio per rivolgerfi alle creature , e nell’ ef- 
ferfi amato independentemente da eflb. Ora è di fede che 
noi flamo caduti in Adamo e che perdemmo con lui quelle 
pregievoli prerogative, che nafeono dalla perfetta fubordi- 
nazione della noflra alla volontà di Dio ; che a noi fi parte- 
cipò del fuo abbaiamento, che fiamo gli eredi infelici delle 
ree fue inclinazioni, della debolezza della fua volontà, e de* Tuoi 
traviamenti . La fola grazia medicinale del Salvatore è vale- 
vole a redimirci l’amor di Dio, [51]. che non può edere 
il frutto de’ sforzi naturali, e perciò i Pagani Spogliati di 
quello dono non poflono amare Iddio nè perfettamente ,> nè 
imperfettamente 5 nè come autore della grazia, nè come au- 
tore della natura, cioè in verun modo £52]. Liberum ur- 
bi trium ad diligendum Deum primi peccati gran ditate perdidi- 
mus . Quaere unde homini fit diligere Deum , nec invenie s 
omnino , nifi quia prior illum dilexit • Amare Deum , Dei 
donum e fi. Non habet homo , unde diligat Deum , nifi ex Deo • 
Voluntas bona qua diligitur Deus , in homine non potefl effe f 
nifi in quo Deus operatur & velie [53]* 

- * •• * ' Ed 

0 m * * ® É ^ I 

[4?] Ego fura hoftium. Per me fi quts introierit , falvabitur, et ingre- 
dietur, et egredietur, et pafeua inveniet. Cap. io. 

• (fo) Act. Cap. 4. - 1 \ 

[ji] Habes charitatem 1 Habeo , inquis . Unde a meipfo . . . fed convinco 
quod non habes; quod enim putas habere a te ipfu rem tamtam , ideo non 
credo quod habeas ; Si enim haberes , feires unde haberes Ser. 4). 

(p) Quella c fino la Dottrina del Cardinal Bellarmino. Exiftimamus 
non poffe Deum fine ope ipfius diligi neque ut autorem naturae* neque ut 
largitorem gratiae et gloriae neque perfette , neque imperfette ullo modo 
atque hauc non dubitamus efie feutentiam s. Augultini . De Gr. et. Libi Ari . 
Lib. ». Cap. 7. 

( p) Ep. ad Vitaltm Sera. }. Sena. tfj. Lib. if.'de Trinit. Cap. 17. Lib. da 
P alieni. Cap. 


Digitized by Google 


I 9 

Ed ecco dimoflrata la feconda propofizione, che gli 
infedeli ripieni d’orgoglio, e di vanirà, e d’amor proprio 
fatali confeguenze della colpa d’ origine , non poflòno fol- 
levare i loro cuori verfo Dio , e agire per un impulfo di 
carità. Simili alla Donna curva dei Vangelo fono incapaci 
a raddrizzarli fenza la mano del Medico Onnipotente, e ad 
alzare le pupille verfo il cielo per gemere fulia loro mife- 
ria , ed implorare pietà e roilericordia che anzi ignorando 
che per mezzo di Ge&u Crifto, ed dell’ umiltà della fua 
croce bifogna incamminarli a Dio , non hanno neppure il 
deliderio di rivolgerli a lui , e di operare pella gloria del 
iuo fanto nome • Quomodo invocabunt in quem non ere - 
diderunt ? Imperocché come avverte s. Ageftino (54). Ad 
hoc credunt qui recte credunt , ut invocent eum in quem ere - 
diderunt , & valeant face re quod in praeceptis legitimis acce~ 
perunt • Oratio quae non fit per Chriflunt , non folum non 
potefl delere pecca tum Jed etiam ipfa fit in peccatum (55). 

Ora Itimo opportuno di far vedere che quello razio- 
cinio non è foltanto appoggiato ai principj di s. Agoftino , 
ma che è il ragionamento medelimo da lui impiegato con- 
tro il famofo Giuliano. 

Infegna il s. Padre (56) nel libro primo delle nozze ^ 
e della concupifcenza , che la vera caftità conjugale non li 
trova negli infedeli, perchè non operando pella fede, le 
azioni medefime che fembrano appartenere alla fedeltà del 
Talamo non fono che peccati, giuda il detto dell’ Apo- 
Itolo • Omne quod non efl ex fide , peccatum efl, e cot>ì 

c 2 non 

(f4) Epa» 6. * 9 • 

(jj) In Ps. 108. 

00 Quid ergo dicemus, quando et in quibufdam impìis invenitur pu- 
dicttia coniugai» f Utrum eo peccare dicendi funt quod dono Dei male 
litantur , non id referentes ad cultum ejus a quo acceperunt! An forte nec 
dona Dei putanda funt ifla , quando haec infìdeles agun» , fecundum Apo. 
itoli fententiam dicentis, omne quod non ed ex fide, peccatum ed . Anima enini 
et corpus , et quaecumque bona animae , et corporis naturaliter infìta etiam 
in peccatoribus, dona Dei funt. Qponiavn Deus, non ipfi ida fecerunt. De 
his autem , quae faciunt dictum eit . Omne quod non ed ex fide peccatum 
cd | Cuft j. 
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non fi può dire alcun uotao veracemente cafio , fé non que- 
gli, che per amore del vero Dio mantiene alla moglie la fede 
del maritaggio . Cuni igitur faciunt haec homtnes fine fide , quae 
yidentur ad coniugale m pudicitiam pertinere , five hominibus pia - 
cere quaerentes , vel J ibi , vel aliis , five in his rebus , qua s vitio - 
fe concuptfcunt humanas moleflias devttantes , Jive Vcmonibus 
fervientes\ non peccata coerctntur , fed alus peccatis alia peccata 
yincuntur. Abfìt ergo pudicum veraciter dici , qui non propter Deum 
yerurn fidem connubu fervat uxori . Chi non ufa del matrimonio 
colla retta intenzione (57) di far divenire i proprj figlj di fchiavl 
dei Demonio che naicono , figlj di Dio e membri di Gesù 
Grillo , ma da Genitore infedele , fi felicita della prole in- 
fedele, quelli non è veramente pudico, ancorché olTervi feru- 
polofamente tutti gli altri doveri del Talamo . Vera pudici- 
tia , feguita Agollino, five conjugalis , five viduahs , five 
virginale dicenda non e fi , nifi quae verae f, idei mancipatur • 
La fede è un dono così eccellente che fa preferire la don- 
na crilliana, e cattolica anche 'fpofata a più mariti, non fo- 
lo alle vedali , ma alle vergini pure che vivono nell’ ere- 
fia. Cum enim recto iudicio praeferatur nuptiis f aerata virgi - 
nitas , quis non fobria mente chrifìianus etiam univerfas diri - 
fiinas catholicas nuptas non foluni vefìalibus , fed etiam haereticis 
virginibus anteponatì Tantum valet fides Y dequa dica Apofìolusi' 
Orline quod e fi non ex fide peccatum vfi\ & de jqua itern feri p tu m 
efi ad Hebraeos . Sint fide imponibile e fi piacere ideo (58), 
Giuliano non avendo pututo fofFrire una dottrina sì pu- 
ra , e sì oppolla al Pelagianilmo oppofe 1 efempio di .molti 
infedeli * quali colle , fole forze deila natura furo- 

no fregiati di molte virtù . Sohs libertatis ingenitae vinbus , 
& mifencordes crebro , & modefli , & cafli inveniuntur , & 


so- 


[i7] Qui non ^ ac intentione, hac voluntate , hoc fine generant filios , 
ut eos ex membiis hominis primi in membra transferant Chmti, fed infi- 
deles parente* de infìdeli prole glo ientur , etiam fi ta.ita fu obfervantia , 
ut fecundum matrimoniales Tabula* nonnifi procreaudorum ltberorum caufa 
concumba.'t, non eft in ei* vera pudicitia coniugali* Csp. 4. 

(f8) Ibidem . . • - . . 

(j?) Zi*. 4. adverfus Julianum Cap. j. - . 


i- 
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sobrii . S. Agcdino rifponde che fé egli aveva tanta fmania 
di lodare degli empii , ed infedeli (60) doveva piuttodo at- 
tribuire le loro pretele virtù a un dono di Dio che al loro 
libero arbitrio. Ma il ciel ci guardi, fcggiunge , dal fup- 
porre in qualche uomo una vera virtù, le egli non è giu- 
do • Iddio ci liberi dall’ immaginare che egli da veramen- 
te giudo , fe ncn vive della fede . Gesù Criflo farebbe 
morto invano, fe gli uomini fenza credere in lui potettero 
giungere per qualunque altro mezzo alla vera fede, alla ve- 
ra virtù, alla vera giudizia , alla vera fapienza . Quis por- 
ro eorum , qui fe chnflianos haberi volunt nifi foli Pel agi ani , 
aut in ipjis etiarn forte tu Jolus lujìum dixerit infidelern , iu- 
stum dixerit impium , iuflutn dixerit Diabolo mancipatum ? 
Su licei i/le Fabricius , fit licet Fabius , ftt licci Sctpio , fit 
hcet Regulus , quorum me nom'tnibus , tamquam in antiqua Ro- 
mana Curia loqueremur , puta/li effe terrendum .... Non in 
ifiis e fi vera iuflitia . luflus ex fide vivit . Fides ex audita , 
audii us autem per verbum Chnfii . Finis legis Chrifius ad iu - 
fiitiam ornni credenti . Quomodo funt vere, lufii , quibus vilis 
efi umilitas veri iufii ? Quo enim propinquaverunt intelligen — 
sia , inde Jupcrbia recefjerunt • • . Quomodo e fi in eis vera ht- 
fiitia , in quibus non efi vera sapientia ? Quam fi ei tnbue- 
ritnus nihil erit cauffae , cur non eos ad illud regnum perve- 
nire dicamus , de quo fcnptum efh concupifcentia fapientiae 
dcàucit ad Regnum . Ac per noe Chrifius gratis mortuus est y 
fi homines fine fide ( hri/h , ad fidem veram , ad virtutem ve- 
ra m , ad lufiitiam veram , ad fapientiam veram , quacumque 
re alia , quacumque ratione perveniunt . Che fe gli infedeli , 
continua ìls.Vefcovo d' Jppona, non polfono avere la vera 
giudizia (61) neppure pofieggono le altre virtù che gli fo- 
no 

Quanto ergo tolerabilius àlias , quas dicis in impiis esse virtutes , 
Divino numeri porius, quam eoium tribueras tanrumodo voi untati? Sed 
abfu ut fu in altquo vera virtus, nifi fuerir iuitus Abfit autem ut fit vere iu- 
ftus nifi\i\at ex fide, lullus enim ex fide vivit ibid . 

(6 ) Porro fi veram iuftitiam non h?bent impii, profecio nec alias vir- 
tutei comites eius, et fociasj Si quas habent veras non habent t quia cima 
- non 
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ro fide compagne. Se ne hanno qualcuna, quella non è vera * 
ma apparente virtù; imperciocché quando i doni di Dio non 
fono riportati al loro autore , quello folo balla per rendere 
colpevoli , ed ingiulli coloro che malamente fe ne fervono • 

Giuliano confefiava , (62) che le virtù degli infedeli 
non fervivano a nulla per 1’ acquifto del cielo, e così egli 
veniva a dillinguere due dalli di virtù, -T une Aerili, e al- 
tre fruttuofe; le prime erano ricompenfate coi beni tempo- 
rali , le feconde colla beatitudine eterna. Di qui s. AgoAi- 
no prende motivo di confondere 1’ avverfario, dimofirando , 
che non fi danno altre vere virtù , fe non quelle che fervo- 
no per confeguire la vita eterna , e tutte le altre che non 
fi prefiggono quefio fine fono veri vizj che hanno la fomi- 
glianza di virtù. Sed videlicet homo eruditus eorum vitiorum 
verìfimilitudine falleris , quae finitima videntur , & propin- 
qua virtutibus , cum abjinit ab eis , quam long e abfunt a 
virtù tib u$ vitia (63) . 

Quindi comincia il s. Dottore a confiderare due cofe 
nelle opere virtuofe ; razione (64) in fe medefima , o fia il 
dovere, ed il fine. Il dovere è quel che noi dobbiamo fare, 
il fine poi altro non è che la meta, lo fcopo , e T intenzione 

per 


non ad fuum referuntur autorem dona Dei hoc ipfo mali his utentes effi- 
ciuntur Iniufti ; ac per hoc nec continentia five pudicitia vera virtus ed 
impiorum ; Ibidem. 

(61) Ego, fnquis, fteriliter bonos dixl homines , qui non propter Deum 
faciendo bona quae faciunt, non abeo vitam confequntur aeternam . Ibidem 

[*j] Ibidem. 

(64) Noveris itaque non officiis , fed fìnibui a vitiis discernendas erte 
virtutes > officium eft autem quod faciendum eft -, finis vero propter quod fa- 
ciendum eft. Cum itaque facit homo aliquid ubi peccare non videtur, Il 
non propter hoc facit , propterquod facere debet, peccare convircitur. Quae 
tu non adtendes fines ab ofticiis separarti, et virtutes veras officia fine fìnibus 
appellando erte dixifti • Ex quo te tanta abfurditas fequitur ut veram cogaris 
appellare jurtitiam etiam , cuius dominato repereris avaritiam. Si quidem manus 
abitinere ab alieno fi officium cogites, poteft videri effe juftitiae >Sed cum quae- 
ritur, quare fiat , et refpondetur ne plus pecuniae litibus pereat, quomodo iam 
hoc factuui verae poterit effe jurtitiae, cum fcrviat avaritiae ? Quales virtutes 
Epicurus induxit voluptatis ancilias , quae omnino quidquid facerent pro- 
pter iilam vel adipifcendam facerent , vel rctinendam . Ibidem 
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per cui dobbiamo agire. Orla differenza , che principalmen- 
te patta fra la virtù ed il vizio, fra le buone, e le cat- 
tive azioni fi deve defumere dal fine, e non dal dovere ; 
poiché fé 1’ uomo fa qualche cofa , ove paja che non pec- 
chi y egli nulladimeno pecca fe non lo fa per quel fi- 
ne retto per cui la doveva fare . Àltrimente ^fogne- 
rebbe cadere in queflo ftraniffimo afliirdo di fupporre cioè , 
che una perfona fpinta da un moto d’ avarizia ad efercitare 
un’opera di giuftizia , folle veramente giuda , e che le vir- 
tù non lafciattero mai di edere virtù, (ebbene ette ricono- 
fceflero la volontà per padrona , e non aveflTero per fine 
che il piacere, come appunto voleva Epicuro. Il fine che 
deve edere 1’ anima di tutte le virtù, è il folo Dio. Abfit 
ut virtù tes cuiquam ferviant , nifi illi vcl propter illuni , cui di - 
cimusi Deus virtutum converte nos . Le vere virtù fervono (6j) 
Dio da negli Angeli, fia negli uomini, e tutte le azioni che lem- 
brano lodevoli negli infedeli non edendo fatte col fine di piace- 
re a Dio , non fono che peccati • Quidquid autem boni fit ab 
hornìne & non propter hoc fit propter quod fieri debere vera 
sapientia praecipit , & fi officio videatur bonum, ipfo non re- 
ciò fine peccatum efi (66). 

. Dopo avere ftabilito il s. Padre queda madima collante, 
che neffuna azione è veramente buona fe non ha Dio per fine , 
egli ne fa ufo per diflruggere V erronea didinzione delle 
virtù sterili, e fruttuofe . Non fi può efprimere ( così fi fa 
a parlare al famigerato Vefcovo d’ Eclano ) , non fi può ef- 
primere (67) quanto voi liete in inganno allorché dite che 

le 


(<?) Verae virtutes Deo ferviunt in hominibus, a quo donantur hominibu* : 
Deo iervrunt in angelis a quo donantur et angelis. Ibid. 

[6 6] Ibidem. 

{67J Dici non poteft quantum irta te fallat opinio qua dixiftf , omnet 
virtutes affectus effe , per quo* aut fructuofe , aut fteriliter boni fumus. 
Fieri enim non poteft ut sten liter boni fimus. Sed boni non fumus quidquid 
fteriliter fumus. Arbor enim bona bonos fructus facit . Abfit autem ut Deus 
bonus , a quo fecuris paratur arboribus non facientibus fructum bonum exci- 
dat , et in ignem mutai arbores bonas . Nullo igitur modo homines sunt 
fteriliter boni , fed qui boni non funt , poflunt effe alii minus , alii magi* ma- 
li, ibidem. 
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le virtù altro non fono che qualità del noftro fp iri- 
to , per mezzo delle quali noi fiamo buoni , o con frut- 
to, o fenza frutto . Non può accadere che noi fiamo 
buoni llerilmente, anzi non fiamo buoni, fubito che lo fia- 
mo fenza frutto , perchè un albero buono fa dei frutti 
buoni • Or noi non dobbiamo credere che Iddio il quale è 
buono e che prepara la fcure per tutti gli alberi che non 
fanno dei frutti buoni, possa tagliare questi alberi buoni, e 
gettarli nel fuoco. Gli uomini adunque non pofifono elfere 
flerilmente buoni e fenza frutto, ma fra coloro che non fono 
buoni gli uni poflono elfere più cattivi , ed altri meno • 

Nuovamente infide s. Agallino fu quello argomento, e 
così llringe Giuliano, luftus ergo Deus , & bonus , bonos eft 
in rnortem mìffurus aeternam ? Piget jam dicere quota multa, 
te fequantur infuna , talia fentientem , talia dice n te m , talia 
fcribentem (68).. Così s. Agollino rigetta alTolutamente 

J [uel mezzo che il Soffitta voleva introdurre tra le virtù che 
ervono al polTelTo del cielo ; ed i vizi tra le buone azioni 
che ci fanno meritare la vita eterna; ed i peccati; tra i 
buoni alberi che producono frutti di vita e gli alberi cat- 
tivi che Iddio confegnerà alle fiamme • Inoltre nulla avvi di 
meno dubbio nella dottrina di s. Agollino, quanto il non 
darli opera buona , che nel tempo flelfo non fia meritoria . Si 
ad conjequendam veram Beatitudinem , quam nobis immortale m 
fides , quae in Ckriflo ejl vera promittit (69), nihil prò /un t 
homini virtù tes, nullo modo vere vofjunt effe virtutes • Dicane 
Pagani : bene vivimus . Si per ojtium non intrant quid pro- 
de fi eis , unde glorianturl Ad hoc enim debet unicuique prò - 
deffe bene vivere , ut detur illi femper vivere ? Quia nec be- 
ne vivere dicendi fune qui finem bene vivendi , vel caecitate 
nefeiunt , vel inflatione contemnunt . Non cfl autem cuique 
fpes vera , & erta femper vivendi , nifi agnofeat , vitam quoi 
eft Chriflus 9 & per januam intret in ovile (70). 

Ma 

» *• 

£68] Ibidem. . jc. < 

|6*] Ibidem. . . -'ù' 

[7 oj Traci, 4J, in Joan. 
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Ma quel che fcopre anche meglio la verità de’ fenti- 
menti del Gran luminare è la preci fa rifpoda che egli dì 
alle illanze del fuo avverfario . Immaginandosi Giuliano di 
potere abbattere lenza riforfa , ciò che il s. Padre aveva 
detto che le azioni degli Infedeli non fono che peccati, 
gonfio di prefunzione gli domanda fe un Gentile (71) ri- 
copre un nudo quell’ opera è forfè un peccato, perchè non 
viene dalla fede ? S. Agostino fenza efitare rifponde che (72) 
quell’ azione, in quanto che non procedeva dalla fede, fenza 
dubbio era peccato . Non già che l’opera confiderata in fe me- 
defima , cioè il rivedire un povero fia una colpa , ma il non ri- 
ferirla alla gloria di Dio, un empio folo contrallerebbe che folle 
peccato . Per fpiegare maggiormente queda verità , egli di- 
ce , che intanto P infedele pecca nel follevare 1’ altrui indi- 
genza, perchè egli fa male una buona azione , e non fi può 
negare che colui non pecchi che fa male quel che intraprende, 
qualunque ila l’indole e la natura della colà. Ma non ei rincref- 
ca fentire come conquide da tutte le parti 1’ acuto eontradit- 
tore. Quaero abs te utrum Gentilis haec opera boni bencfaciat , 
an male ? fi enim quamvis bona male tamen facit , negare non po- 
tes eum peccare , qui male quodlibet facit. Sed quia eum non 
vis cum facit ifla peccare , profeclo dicluru r es : et bona fa- 
cit, et bene. Fruclus ergo bonos facit arbor mala , quod 
fieri non pojfe veritas dicit . Noli praecipitare fententiam ; di- 
li gente r confiderà quid te refpondere conveniat . An dicis ho- 
minem infidelem arborem bonam ? Placet ergo Deo \ ncque 
enim Bono potefl non piacere quod bonum efl • Et ubi erit 
quod fcriptum e fi . Sine fde imponìbile e fi piacere Deo ? An 
refpondebis . Non in quanturn infìdelis e fi , fed in quantum 
homo efl arbor bona efl ? De quo ergo Dominus ait . Non 
potefl arbor mala bonos fruclus facere ? • • . . Non ìtaque in 
quantum homo efl y quod efl opus Dei , fed in quantum ma - 

d lae 

(71) Si Gentilis qui non vivit ex fide, nudum operuerit.. nunquid 
quia non eft ex fide peccatum eli/ Jul. apud Aug. ibidem. 

[7»] Prorfus in quantum non elt ex fide peccatum eli non quod per 
feipfura factum quod eli; Nudum operire peccatum est, fed de tali opere non 
in Domino gloriari folus impius negat elle peccatum. Ibidem . 
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ìae xoluntatìs e fi , quifque arbor mala ejì ^ & bonos fruclus 
facere non pote[l • \ idcs itaque utrum infidclcm voluruatem 
audcas bonam dicere voluntaum (73)* 

Poteva replicare Giuliano (74) che la volontà mifericordiofa 
era una volontà buona . Anelerebbe bene, ripiglia fubito s. Ago- 
ltino, fé in quella guila che la fede, la quale opera pella carità è 
Tempre buona, così fofle Tempre buona la mifericordia • Adten - 
ti us cogita ne forte mifericordia bona non Jìt , nifi quae hu- 
ius bonae J idei fuerit • Porro fi vitìum e(l mali mifere/i prom 
cui dubìo vitium e fi infideliter mi je reri . Per quello febbene 
la pietà ( 75 ), che il Pagano ha di un povero fia buona in 
Te lidia , giacché è un bene avere della compaflìone verfo 
il noflro proftìmo , tuttavia colui fi ferve male di quello be- 
ne che ne ufa da Pagano, e da Infedele . Or colui che fa 
male quello che fa, lenza contrailo pecca. Di qui ne l’egue 
che le buone opere , che fanno gli Infedeli non fiano tanto 
degli infedeli, quanto di Dio, che fi ferve dei cattivi per 
fare il bene . Quel che appartiene propriamente agli infede- 
li fono i peccati, poiché elTi fanno male perfino le azioni 
che fono buone in fe medeiime, e confiderate quanto ali’ , 
oggetto . Elfi non le fanno con una volontà fedele , ma vi 
fi appigliano con una volontà infedele , vale a dire, impru- 
dente, e malvagia. E verun crilliano può dubitare, che la 
volontà priva del lume della fede non Ila un albero cattivo 
che non può produrre che frutti cattivi, cioè fedamente 

pec- 


(7?) Ibidem. 

[74] Sed forte dicturus es: Mifericors voluntas bon* eft . Recte irtud 
diceretur, lì quemadmodum fides Chriiti, id eit fides, quae per onectionem 
operatur , femper eli bona , ita mifericordia femper eflet bona . Ibidem . 

(7 r > Quod li et ipfa mifericordia per fe ipsam naturali compatitone 
opus eli bonum ; etiam ilio bono male utitur , qui inlideliter utitur , et hoc 
boi um male facit qui infideliter facit , qui autem male facit > aliquid , profe-cto 
peccat Ex quo colligitur etiam ipfa bona opera, quae faciunt inficile* 
non iftorum elle, fed ittius qui bene utitur malis. Ipforum auum elle pec- 
cata , quibus et bona male faciunt, quia ea non fideli (ed infideii , hoc est 
stulta , et noxia faciunt voluntate, qualis xoluntas, nullo Christiai.o dubi- 
tante, arbor est mala, quae facere non potest nifi frucius malos, id est 
fola peccata. Ibidem 
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peccati . Omne emm velis , nolis J quod non e fi ex fide pec- 
catum est (76) . Et ideo Deus iflas arborei non potefì diligere 
& fi talis per/nanferic , dijponit excider $ , quia fine fide im- 
possibile ejl piacere Dco. 

Poteva egli s. Agodino dichiarare più nettamente , o 
provare più efficacemente , che le azioni degli infedeli feb- 
bene buone quanto al dovere, tuttavia fono peccati, perchè 
la volontà dell’ uomo fenza la fede è un albero cattivo che 
non può piacere a Dio nè produrre de’ frutti buoni? 

Nel fine di quella celebre contefa il s. Padre coll’ au- 
torità del Vangelo , e coi princi pj lleffi di Giuliano combatte 
il fuo errore • Se il vollro occhio (77) , dice Gesù Grido , 
è malvaggio, tutto il vollro corpo farà tenebrofo; fe il 
vollro occhio farà femplice , puro , tutto il vollro corpo 
farà luminofo ; riconofcete , dice s. Agodino all’ avverfario, 
che qued’ occhio è l’intenzione, con cui ciafcuno fa quello 
che la , e imparate da ciò che colui che non fa le opere 
buone per 1 ’ intenzione di una buona fede che àgifce per 
amor di Dio , tutto il corpo delle fue azioni è tenebrofo , 
pieno cioè della nerezza dei peccati . Quedo palio è decill— 
vo , e qualunque cavilofo paralogifmo non fervirebbe ad 
ofcurarne la chiarezza. S. Agodino condanna generalmente 
le azioni degli infedeli non folo come Iterili , ed inutili alla 
ialute , ma come peccati , come opere infette, contaminate, 
e viziofe . 

Finalmente rivolta contro 1 ’ odinato Pelagiano le delle 
fue armi, e gli fa vedere che -il fuo errore fi rovefciava 
•da fe medefimo • Poiché gli dice , voi mi accorda- 

da..- te 

(76) Ibidem. La Chiefa nell* ordinazione dei Suddiaconi prende nel 
medefimo fenfo ]e parole dell* Apostolo- In vera, et Catholica Fide fèn- 
dati , quoniam , ut ait Apotlolus , omne quod non est ex fide peccami» 
est, Schismaticum est, et extra unitatem Ecclefiae est. 

(77) Aut ergo intellige quod ait Dominus - Si oculus tuus nequam 
esr , totum corpus tuum tenebrofum erit : Si autem oculus tuus fimplex , 
est, totum corpus tuum iucidum erit, et hunc oculum agnoice intentio- 
nem , qua faeit quifque quod facit . Et per hoc disce eum qui non facit 
opera bona intentione tidei bonae, hoc est eius quae per dilectionem ope- 
ratur , totum quali corpus, quod illis, velut membris operibus constat , te- 
nebrofum elle , hoc est plenum nigredine peccatorum . ibidem . 
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te (78) almeno che le azioni degli infedeli che vi Tenebra- 
no buone, tuttavia non pofTono dare loro V ingreflo nel re- 
gno dei Cieli , Tappiate , che fecondo i Cattolici quello fol- 
tanto è veramente buono, per cui T uomo può giugnere 
al pofiTefTo del fommo bene . Tutto ciò che non è proficuo 
pel confeguimento del Cielo non ha che un apparente bontà 5 
un’ opera veramente buona non può non piacere a Dio , 
non essere fopranarurale , non edere premiata nella vi- 
ta eterna . Omnia (79) proinde caetera quae vtdentur inter 
hornines habere aliquid laudi s , videantur ubi virtutes verae , 
videantur opera bona & fine ullo facla peccato . Quod ad me 
pertìnet hoc fido , quia non ea facit voluntas bona , voluntas 
quippe ìnfidelis atque impia non eft bona . 

Secondo voi, foggiunge s. Agoftino , le volontà degli 
empj (80) fiano pure chiamate alberi buoni, a me bada cne 

S uedi alberi che voi chiamate buoni fiano derili avanti a 
>10 anche nella vodra maniera .di opinare , ciò che dimo- 
flra che efii non Tono buoni in veruna maniera . Che quedi 
alberi, cioè quede volontà degli infedeli fiano dimate frut- 
tuofe Tra gli uomini, come fra efii fono dimate buone, fa- 
tene pure quedo giudizio; diehiaratevene Panegerida ; pian- 
tateli voi de fio , se così piòvi aggrada, perchè vodro mal- 
grado rimanghino ferme , e falde quede maflìme , che di- 
. • . Arug- 

( 7 *) Quoniam faltem concedis opera infidelium, quae tibi eorum vi- 
dentur bona, non tamen eos ad falutem Tempi ternani , Regnu mque pcrduce- 
re , fcito nos illud .bonum hominum dicere , illam voluntatem bonam, illud 
opus bonum line Dei Gratia , quae datur per unum me ’iatorem Dei et ho- 
rolnum, nemini pofle conferri, per quod folum homo poteft ad «eternimi Dei 
donum regnumque perduci . Ibidem . 

(79) Ibidem. 

[3o] riicantut fecundum te huiufmodi voluntates arbores bonae, Tuffi- 
cìt quod apud Deum fteriles fint , ac per hoc non bonae fi it inter homi- 
nes fructuofae , inter quos funt et bonae, te laudatore , fi vis etiam pianta- 
tore, dum tamen illud veli», nolis , obtineam, quod amor mundi quo 
quifque amicus eft huius mundi non eft a Deo* amorque fruendi qu bus- 
cumque creaturis fine amore Creatoris non eft a Deo. Amor aute.n Dei 
quo pervenitur ad Dcuitl, non eft nifi a Deo Patre per Jefum Chriftutn 
cum Spiri» u Sancto. Per hunc amorem Creatoris bene quifque utitur etHm 
creaturis, line hoc amore Creatoris nulius quiiquam bene utitur creaturia 
Ibidem. ... 
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flruggono intieramente tutti i vcftri errori . Che 1* amore 
dei mondo , coi quale fi ama quefio mondo non viene da 
Dio, che T amore che ci porta a godere di qualche crea- 
tura qualunque ila fenza l’amore del Creatore, non proce- 
de afiblutamente da Dio ; che 1’ amore di Dio per cui fi 
giunge a Dio non può edere in noi le non ci è donato da 
Dio Padre per Gesù Crifio col Santo Spirito • Per mez- 
zo di un tale amore dei Creatore ciafcuno ufa be- 
ne ancora delle creature , fenza quell’ amore del Creatore 
nefiun uomo chiunque fia fa un retto ufo delle creature. 
Queir eccellente conclufione ci manifella fenza ombra, e 
fenza velo i veri fentimenti di s. Agollino intorno alle ope- 
re degli infedeli: egli le dichiara tutte difettofe perchè fen- 
za P amore del Creatore , che è un dono- fpeciale che fi 
compatte pei meriti di Gesù Crido , nessun uomo fa un 
retto ufo delle creature, e perciò pecca non rapportando le 
cofe al loro vero fine, nel che conlilte appunto f abufo che 
fe ne là , e nel tempo ftefio la mancanza principale che le 
rende contaminate , e viziofe • • 

Ma è tempo di diflìpare la più forte obbiezione di Giu- 
liano contro T efpolla dottrina, Egli abufando di quelle parole 
dell’ Apollolo [Si]. Cum enim gentes , quae legem non ha - 
beni , naturahter ea quae legis fune faciunt eiujrnodi legem 
non habentes , ipsi (ibi Junc /ex. Pretefe provare che vi po- 
tevano edere delle opere buone anche negli infedeli, e che 
fenza opporli all* autorità di s. Paolo non poteva dirfi che 
tutte le loro azioni fodero malvagie, mentre colle forze 
della natura efiì arrivavano a foddisfare ai precetti della 
Legge . 

Lo 

(Si) Epifl. ai Rom. Cap. 1 . Tutti i Nemici della grazia Crifliana antiche 
e moderni hanno Arabamente abufaio «li quelto te'to per innalzare le forze 
del libero arbitrio, o I ufi 'gare I* orgoglio della voionu dichiarandola ar- 
bitra, e padrona di fare il bene indipendentemente da quell* efficace ifpi ra- 
zione del Santo amore, p r cui fi adempiono con fedeltj i doveri, e le ob- 
bligazioni conosciute . I leguaci di Molina dovrebbero una volta arroilìre 
di prendere 1* armi dall’ arfenale dei Pelagiani, c fcmipelagiani per con; 
u»ri*rt U Dottrina della Chiesa.. 
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Lo fviluppo di quella difficoltà mi darà motivo di 
portare nuova luce all’ argomento, e di confermare Tempre 
più la verità. 

S. Agoftino pertanto è di fentimento, che quello palio 
debba intenderli di coloro fra i gentili , che già iltruiti 
nella fede di Gesù Crillo operavano il bene in virtù del- 
la fua grazia fanatrice . Quella fpiegazione collima perfet- 
tamente collo feopo dell’ Apollolo. Egli nella lettura ai 
Romani vuol dimollrare che fenza la fede nel divino Ripar- 
titore tutti tanto i Giudei quanto i Gentili erano fotto la 
fehiavitù del peccato avevano declinato dal fenderò della 
verità, e della giuflizia, ed erano divenuti affatto inutili , e 
vani agli occhi di Dio , così che in tutti loro aveva avuto 
luogo la fentenza del Profeta . Non ejl timor Dei ante ocu- 
los eorum . Or con quello tema che ferve di fondamento 
al ragionare dell 1 Apollolo, come potrebbe accordarli, che 
i gentili nelle tenebre del .paganelìmo , fenza la fede in 
Gesù Crillo, privi del foccorfo della grazia, offervaffero da 
loro fleffi la legge di natura ? Lungi da noi il fupporre 
nemmeno l 1 ombra di contraddizione nel gran Dottore delle 
genti . 

Di più parla l 1 Apollolo di quel Toller vanza della Legge, 
per cui l’uomo, giullificato, e torna in amicizia con Dio. 
Imperocché alle parole obbiettate premette le leguenti. Non 
enun auditores legis insti funt apud Deum , fed facloris legis 
iustificantur . Ora è indubitato che la lineerà , e fedele of— 
fervanza della legge che rende l 1 uomo giutlo non ha luogo 
preffo gl 1 infedeli , finché non hanno aperto gli occhi alla 
luce del vero . Tratta dunque 1 ’ Apollolo dei già convertiti 
al Vangelo, ed in fatti dice di eili ancora. La gloria, l’o- 
nore, la pace faranno la mercede di tutti coloro che operano 
bene prima del Giudeo e dopo del Greco, cioè dei Gentile [82]. 
Quelle parole non poffono appartenere ai Pagani che già ave- 
vano abbracciata la religione crilliana • S. Paolo intanto dice , 

che 

(81) Gloria autem , et honor, et pax omni operanti bonum Judaeo 
primutn , et Graeco ai Ro.w, Cap . 1, y. i©. 


che ejfi non avevano alcuna legge , perchè non erano /og- 
getti alla legge molaica . Quando poi afiìcura che natural- 
mente oflervavano quanto detta e preferive la legge , non delu- 
deva già il bifogno continuo della grazia per rare il bene 5 ma 
folo voleva accennare che la grazia della nuova alleanza 
independentemente dalla lettera della legge riparava alle in- 
fermità della natura , e ramificava il cuore . Sentiamo Io 
fletto Angelo della Chiefa d’ Jppona [Si]. Ifìi qui natura- 
li lege funi iusti , aut placent Deo , & ex fide placent , quia 
fine fide imponibile est piacere Dco , & ex qua fide placenta 
nifi ex fide Chris ti ? Quoti iarn ficut legitur in acl'bus A posto - 
lorurn • In ilio Deus definiva fideni omnibus fujcitans eum 
a mortuis . Ideoque dicuntur ea quae legis funt fine lege na - 
turaliter faccre , quia ex gentibus venerunt ad Evangelium 
non ex circumctfione , cui lex data est ; & propterea natura - 
hter , quia ut crcderent ipfa in eis est per Dei gratiam cor- 
rerla natura . A ] cc per eos potes probare quod vis etiam in- 
fideles veras pojje habere virtutes . Sunt qutppe isti fideles . 
Aut fi fidem non habent Christi , profeclo nec iusti funt , nec 
Deo placent , cui fine fide piacere imponìbile est . Nec rno- 
veat dice altrove il s. Padre (82) , quod naturaliter 
eos dixit quae legis funt faccre , non spirita Dei , non 
fide , non grana • Hoc enirn agit fpiritus gratiae , ut 
imrnaginem Dei , in qua naturaliter facti fumus instaura 
in nobis . Vitium quippe contra naturam est , quod utique 
fanat grada , propter quarn Deo dicitur : mijerere mei , 

fana ariimam me am quia peccavi tibi . Proinde naturaliter 
homincs quae legis funt , faciunt 9 qui enim hoc non f aduni 
vitto Juo non faciunt. Quo vitio lex Dei est deleta in cor- 
dibus , ac per hoc , vitio Janato , cum ilhc fcribitur fiunt quae 
legis sunt naturaliter : non quod per naturarli negata fit gra- 
na , fed potius per gratiam reparata natura.' 

Ma ancorché il patto deli’ Apottolo fi volette intende- 
re dei Pagani rettati nell’ incredulità, di qui neppure fe ne 

po- 

(81) Ibid. Sup. 

( 8 )) Lib. de. Sp, et. Lit, Cap. 17. 
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potrebbe dedurre che in eflì fi trovafiero alcune azioni azoica- 
mente buone . S. Agodino non gli confiderà capaci che di opera- 
zioni buone quanto al dovere , quoad ojjicium , per edere rimarti 
nell’ uomo (84) certi preziofi avanzi della primiera innocenza , i 
quali pel peccato non furono affatto cancellati e difirutti . L’ uo- 
mo ha naturalmente dell’ amore pel la verità. Quefio è un fe- 
guito dall’ edere egli creato per conofcerla,e dall’ edere ella 
l’oggetto della fua ragione. La fua caduta , e il fuo pec- 
cato non gli hanno poturo far perdere quella felice tenden- 
za, che è un refiduo dell’ antica fua dignità, egualmente 
che una confeguenza necedaria del defiderio che egli ha di 
edere beato. Exulavìmus (85) ab incommutabili gaudio ne c 
tamen inde praecisi , atque abrupti fumus^ut non edam in istis 
mutabilibus , & tcmporalibus aeternitatem , vericatem , beatitu - 
dinem , quaereremusi nec mori enim , nec falli , nec perturbati 
volumus . Dice altrove il s. Dottore che l’idea della felicità 
è infeparabile dall’ idea della verità (86) . Alcuni uomini anche 
fenza religione fi compiacciono di far giurtizia, e di proteg- 
gere l’ innocenza oppreda ; altri tocchi da un tenero fenti- 
mento di compartìone follevano dall’ indigenza i loro fimi- 
li . Quelli fono re (fi dui dello dato innocente poiché (87) 
dopo la colpa l’ immagine di Dio non fu in noi deformata 
a legno , da non rellarvene qualche traccia • 

Malgrado però quella luce del vero , e del retto che 
naturalmente diletta, 1’ azione deli’ uomo non è pienamente 
giudicata. Si vuol edere felici fpecehiandofi nella verità , 
e nella giudizia, ma non divenire migliori, e fumo Tempre 
pronti a far cedere quedo lume per sfavillante che fia al- 
la corruzione del proprio cuore. Amanteam^ lucentem , ode- ' 

rune . 

(84) Non orani modo delitum ed quod ibi per Imaginem Dei, cum crea- 
rentur, impreflfum ed. 

Lib.de Sp. et Lib. Cap. t>. 

[S f] Lib. 4. et Trinit. Cap. i. 

(8t) Beata vita quae non ed nifi gaudium de ventate Lib. io. Conf. 

Cap . 

(87) Non ufque adeo in anima Humana imago Dei terrenorura afTectuum 
labe detrita ed, ut nulla in ea velut lineamenta extrema remanferint Lib. 
de Sp. et Lib . Cap. il. 
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. runt eam redarguentem ( 88 ) • L’ uomo fenza la fede , che 
. non ha altro amore pella verità che quello che gli ri- 
mafe dopo <il peccato , vuol piuttofto vederla , che edere 
da lei veduto, vuole che la verità gli piaccia , ma non 
convertirli per piacere ad ella , e camminare allo fplendore 
delia fua luce (89) . 

... < I Pagani adunque polFono fare delle opere buone quan- 
to al dovere degne di lode , e di approvazione per edere 
' la loro foftanza buona • Noi volentieri concediamo tutto que- 
llo . Ma fe il pefano nelle bilancie del Santuario, fe fi eli- 
minano attentamente al lume della religione, fi trovano vi- 
ziofe perchè non riportate alla gloria di Dio. Se rintracciamo 
-la vera molla che faceva agire gli Idolatri, e il fine che fi 
prefiggevano nelle loro più belle operazioni , vi fi fcopre 
Tempre un reo viziafo lievito che le corrompe , e duturpa • 
r (9°) Non fi dà azione in tutte le fue parti buona , fe non è 
accompagnata dalla fede. Un frutto non può eflere buono, 
fe non è prodotto dalla carità, cioè non dalli azione buona, 
fe non procede da qualche imprellìone del fanto amore • 
Tutto ciò che r uomo apprende per .bene, fe lo fa per 
qualunque altro fine che per piacere a Dio non è più bene, 
e fi cangia in male. Le azioni più famofe dei Pagani, che 
non hanno altro difetto che di non eflere rapportate a Dio , 
fi convertono in vizj avendo per fine qualche paflìone ver- 
•gognofa, o delicata che fia , poco importa • Le opere tanto 
encomiate nel mondo, non eflendo fatte in nome di Dio, e 
pella fua gloria hanno lolamente apparenza del bene, e in 

e fon- 

(88) Lib, io. Confef. Cap. ij. 

(89) Sic animus humanus etiam fi caecus, et Ianguidus , tarpisi atque 
indecens latere vult, fe autem ut lateat aliquid non vult. Ìbidem. 

, (90) La Storia ci palefa il fine ,e F anima dalle azioni più pompose ed 

eroiche del Gentilesimo, e quanta ragione averte Tertulliano nel definire 
un Idolatra per quanto gli pareffe perfetto un animale ripieno d* orgoglio, 
e di vanità - Philofophus gloriae animai .; Egli nel libro de anima cosi qua- 
lifica Socrate 1* uomo più faggio, e illuminato del. Paganefimo. Cui eninz 
veritas comperta fine Dco j cui Deus cognitus fine Chrifto ; cui Chrjflus 
exploratus fine Spiritu Sancto* cui Spiritus Sanctus accomodata fine fidai 
Sacramento ? Ibidem Cap % 
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- fondo fono peecati, venendo efeguité., o -per uri naturale iftiu* 
to, o per un abito affatto 'Iterile che in neffun conto le 
può far rieficire care, ed accette a Dio. Tutto ^quello che 
polliamo immaginarci di più arduo, eccellente, e conforme 
alla natura è per Io più offufcato dall’ alterigia , e dalla 
vanagloria (91), e non è nè buono nè meritorio, fe manca 
la retta intenzione , e il defiderio di fare il beneplacito di 
Dio , che è un feguito della vera fede (92) • - 

Per quanto adunque fiano pregevoli certe azioni 
degli infedeli conlìderate riguardo all’ oggetto, pure fono 
cattive rifpetto al fine , dal quale le operazioni umane fipe- 
cialmente defumono la loro bontà . Quantumlibct opera. infi~ 
dehum praedicentur , eiufdem Apostoli fe menti am ver am no - 
vimus inviclam. Omne quod non est ex . fide peccatum est^ 
cum ipfa fit initium , unde bona opera ìncipiunt , quoniam ut 
dicium est , quod ex ipfa non est , peccatum) est (93) « La 
bontà del dovere nelle azioni degli infedeli ad altro 
non ferve che a fiottargli ad un maggiore galtigo nell’ altra 
vita.*: Tanto afferma il s. Padre Agollino nel dileguare i 
foffismi . di Giuliano. Sed ad hoc eos (94) in die judicii 
cogitationet fuae defendent , ut tollerabihus puniantur , quia 
natura luer quae legis sunt , utcumque fecerunt , jcriptum ha - 
bentes in cor dibus opus legis hactenus , ut aliis non facerent % 
quod perpetì nollent ; hoc tamen peccantcs quod homines fine 
fide non ad cum finem ijla opera retulerunt , ad quem reficr* 

\ 1 • . re 


(?i) Eorum Philofophorum proprie vanita* morbus eft , qui feipfos fe- 
ducunt , dum videntur fibi aliquid efle, cum nihij fint. Denique hoc tu- 
more fuperbiae fe fe obumbrantes . . . ab ipfo lumine incommutabilis veri- 
taiis ay-ifi funt . Libi de Sp. et lib. Cap. tt, 

(91) Opera bona fiunr ab homine. Fides autem fir in homine t fine qua illa a 
nullo fiunt honvne. Omne enin» quod r.on eat ex fide peccatum est . Epist* i©y. 
(9- ) Re gestis Pelagli Cap. t j. 

(94) Lib.‘ 4 . Cortt. lui Cap. j. Si efprime nella stessa maniera nel Cap. t*. 
del fuo lib. de Sp. et Lit. a cuius Jefu Chrifli g r atia si alieni funt illi , 
de qui bus agimus , qui naturaliter quae legis funt faciunt quid eis prode- 
runt cTcufantes cogitationes in die, qua iudicabit Deus occulta homi aura , ni$ 
ferte ut mitius pur.iatttur I • 


< 


re debuerunt . Fabrizio farà tnen punito (9$) di Catilina, 
non per eflfer (lato buono, ma perchè fu meno fceleraro 
dell’ altro, e Fabrizio fu men cattivo di Catilina non per 
. avere podfeduto delle vere virtù , ma per eflerfi meno al- 
lontanato dalle mede/ime. In Fabriciis y & Regulis , 6* Fabiis y 
& Scipionibus non erat vera iujìitia , quia non actibus /ed fi - 
nibus penfantur officia (96) • 

1 doveri d\ onedà, de* quali vedonfi molti efempj fra 
i Pagani, non hanno impedito che le loro apparenti virtù, 
non rimaneflero macchiate , poiché non ferve il confiderai 
quel che fi fa, ma bifogna fpecialmente avvertire il fine per 
cui fi fa una cofa (97) . Se negli infedeli vi fodero pure , 
c fincere virtù, cerne tali fi dovrebbero ammirare quelle 
dei Filofofi, i quali fi prefiggevano per meta delle loro 
dotte fatiche la bellezza della (leda virtù • Ma appunto que- 
lle medefime virtù fecondo s. Agoftino non fono che vizj , 
perchè avvelenate dalla folle paifione della fuperbia , e dalla 
vanità di farli un nome immortale fra gli uomini • Proin~ 
de (98) virtù te s , quas febi habere videntur , per quas imperai 
(torpori , & vitiis ad quodlibet adipifeendum , & tenendum , 
nifi ad Deum retulerit , etìam ipsae vitia funi potius , quam 
virtutes . Nani lice t a quibusdam lune verae , & honefiae pu - 
tentar effe virtutes , cum ad fe ipfas referuntur , edam tunc 
ìnflatae , ac fuperbae funi & ideo non virtutes , fed vitia iud't - 
canda funi. Tanto è vero che non fi podono trovare fince- 
re , e folide virtù in chi non profe/Ta la pura religione , e 
non conofce Iddio per mezzo di Gesù Cnlto . . 

Inoltre non è egli 1’ uomo continuamente (Irafcinato al 
male dalla ribelle concupifcenza, che gli da i piu forti (li- 

e 2 mo- 


t *0 Mfnus enun Fabricius quam Catilina punietur , non quia irte bo-~ 
nus, led< quia ille magis m*!us, et minus impius quam Catilina Fabricius, 
nou veras virtutes habendo fed a veri» virtutibus non plurimum deviando . 
Li?, 4 * Cont. lui. Cam, ». . . . .1 

• (?*) Ibidem . 1 

[97] Non valde attendas quid homo faciat , f«d quid , cum faci*, ad-, 
fpiciat. Erur. t. In Pf. jt. 

(?s) Id, i), dt Ciy, Dà C*p. 1;, 
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inoli a godere delle creature per fé ftefle, e a ftabiJiie iu 
quelle, o in fé il Tuo ripofo ? Ora ficcome la tentazione è 
un movimento attuale della cupidità, un* efca, ed un incen- 
tivo al male, quindi è che non lì può vincere quell’ impe- 
to e funelto pendìo, fé non in virtù di un impulfo d’amor 
di Dio, che operi nel noliro cuore con maggiore efficacia. 
Ma quell’ attuale amor di Dio , o fia quell’ ispirazione del- 
la Tanta carità è una confeguenza della fede {99) . Che Te 
vi fono efempj d’ infedeli che relìlìelfero alla tentazione in 
una maniera affatto naturale, allora il vincere non è altro 
che cedere ad un’ altra tentazione più gagliarda, fuperare 
una patitone per mezzo di un* altra paffione più forte , ab- 
battere un vizio con un altro più pericolofo , curarli una 
piaga , ed efporre il petto ad un’ altra ferita . L’ infedele 
direbbe s. Profpero. In vulnera vulnere furgit • Cosi li fa 
fronte ad un movimeoto di cupidità con un* altra cupidità 
attualmente dominante , e fupenore di forze ; ma 1’ amor di 
Dio non ha in quello difgraziato trionfo alcuna parte • Il 
relillere alla tentazione per un principio d* amor di Dio , e 
con animo di non fare cofa che a lui difpiaccia , quello 
propriamente è un riportare la vittoria , e vincere , il che 
non può verificarli negli Infedeli , finché rimangono immerli 
«elle loro fuperllizioni , ed immondezze, e non fono illumi- 
nati dalla luce vangelica per un tratto della mifericordia di 
Dio del tutto gratuita , Non potest homo boni aliquid velie 
nifi adiuvctur ab eo, qui malum non potest velie , hoc est , a 
gratta (100) • ■ La 

[99] Cura ventutn fuerit ad aetatem , quae praeceptum jam capit , et 
fubdi potest legis imperio , fufcipiendum ed bellum contra vitia , et gc« 
rendura acriter, ne ad damnabilia peccata perducat . . .. Neque id fiet vera, 
citer , atque finceriter, nifi verae deleciatione justitiae : haec est autem in 
fide Chr isti . Nam fi lex iubens adfit , et fpiritus juvans defit , per ipfitn 
prohibitionem defidero crclcente , atque vincente peccati , etiam reatus prae- 
varicationis accedit . Nonumquam fané apertirtima vitia ali is vitiis vincuntur 
occultis, quae putantur esse virtutes, in quibus regnat fuperbia , et quae- 
dam libi placendi altitudo ruinofa. Tunc itaque vieta vitia deputando 
funt , cum Dei amore vincuntur , quem nifi Deus ipfe non donat , nee 
alìter nifi per mediatorem Dei , et hominum hominem J e luna Chrittum. Lik. 
il. de Civ Dei. Cap. 16. 

(io©) LJ>, 1, Conu duat Epifi. Pclag. Cap. 5. 
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La concupifcenza pertanto , la quale in un uomo privo 
della Fede , e della grazia domina- con v impero affoluto, e 
che in ; eflo diviene quali una feconda natura, fa sì che rife- 
rifca T azione in fe della lecita, ed onefta o al piacere, o 
ad una privata foddisfazione , principalmente all’ acquilo 
della lode, o a qualunque altro pravo : fine. Tanto s. Ago- 
(lino alTerisce di quei Komani , i quali fopra tutti, gli altri 
parve che con impegno praticaflero la virtù • Il paflfo è trop- 
po bello, perchè lo debba riferire efattamente e colle dede 
parole del santo Padre (ioi) Bruto , quia filìos occidit infelici- 
tatis perhibet teflimonium e tiara Poeta laudatori ait enim ( lozj , 
Natofque Pater nova bella moventes -, - m ,\ 

Ad poenam pulcra prò libertate vocabit . . ; * 

: : ìnfelix utcumque ferent ea facta minoresi j. u *. 

:r .. Sed verjit fequenti confolatus e (l infelicem 

Vincit amor Patriae laudumque imn}enfa{ Cupido, « 

Haec fune duo illa libcreas et cupidità* ■ laudis humunae , 
quae ad facta compulere miranda Romanos • . Furius Camillus 
edam ingratam Patriam , cuius cervicibus acerrimorum hoflium 
Vtfcntium iugum depulerat , damn?tufqu$ ab aetfiulu fu trat , 
a Gallis ìterum liberavie % quia non habebat poiiórctft ubi, pos- 
ici vivere, gloriofus . Marcus Pulvilhus dedicans aedejfl Jovis, 
Junonis, Minervae falfo fibi ab; invidia morte fiiii. nuntiata, ut 
ilio nuntio. perturbatus abfcederet atque ita Dedicationis glo- 
riarti collega ejus confequeretur, ita, contemplit , ut eura edam 

- * • ‘ i -j r. k ®JiOx .. .) lì '.j:, r.oa .il 

ZÌ*. ). ic.Civ. bti tépfisff f \ 1 

* (ioi] Eneid. Lih ; ' 1*6 C.yr-qpi vjq -j “t 

; Or vedala ( Se. di vederli agogni ) c it ' v ; Mi, , 3 rcn li 




i ac a 1 venera agognrj C il ' v# r-Cfl 1 11 

Anco j Tarquinei Regi , e quel Superbo * , * i v - 4i 

\ endicator della fuperbia loro T •* " " \ S **, 1 — r * 

Bruto Confol primiero, e quei Tuoi falci, --il f ’ . 

E quelle accette ond’ ei Padre crudele j j , / 


E quelle accette ond’ ei Padre crudele 
Della Patria buon Figlio i figli fuoi | • w 
Per 1* altrui bella libertà de arici de + <- j * 1 * 

Infortunato In t rliprhi* ,>,%»»*»• 


oj; \ 


oir ili / *. 
b sJtno‘0 mi 
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proiici infepultum jubem$et fic in eiua corde orbitati^ dolo- 
lem gloriae cupidità» vicerat . . . . Marcus Regulus ne crudehg- 
fnucs hcRes juiando falleret, ad eos ab ipfa Roma reverfus eR, 
quoniam , ficut Romanìs eum tenere voJentibus , refpondifte 
fertur, poRea quam afris servierat, dignitatem ilJic honefli Ci- 
vis habere non poffet • Così i Romani intraprendevano tutto 
per ambizione , per vana gloria , o per altri fini politici , ed 
operavano cofe Rupende pella Città f terrena J Coloro che 
hanno della pena a trovare delle macchie nelle più vantate 
azioni dei Pagani , lì ' {pecchino pure in quelli efempj . A 
non conliderarvi che l’oggetto, o il dovere nulla avvi , che 
non fìa commendevole, pare che fìa puro oro fenza alcuna 
mifthianza . Ma ciò non- '-impedì fce , che 1 ’ azione buona in 
fe medelìma non fìà difettofa , e colpevole, Tubilo che non 
è riportata a quel ;fìne "per cui • noi dobbiamo fare quanto 
facciamo ’di- J bene • v \ »■«* 

Le lodi ohe Iddio nella «aera scrittura difpenfa a certe 
azioni degli infedeli formano U foggetto di una non lieve 
difficoltà,' 1 poiché fe fodero tutte cattive , Iddio certamente 
non 'P la ppròverebbe . Peir éfempio Iddio fece del bene alle 
LeVartìei d’-Egitcp (103) , per edere Rate penetrate dal <Tuo 
timóre nell’ aftenerfi daiF- esecuzione de* barbari ordini dì 
Faraóne * e profperò le loro •Cafe : . Vorremo noi dire che 
zn tale occalìone ancora commectelTero un- peccato? 

- NeIk J scrittura (104)' fi 'legge 1’ approvazione della 
mifericordià, con cui lì diportarono a prò dei Fanciulli Ebrei 
T Egiziane Levatrici , perchè una tal mifericordià è buona in 
fe medelìma, e per riguardo all’ oggetto . filèno .fono lo- 
devoli per non avere voluto tpreRare il loro miniRero alla 
crudeltà del Re uccidendò degli innocenti. Effe faviamente 
operarono nel rifparmia.rli , e fe aveffero immolate queRe te- 
nere vittime allo fdegno di Faraone , farebbero divenute ree 
di un enorme delitto. Ma qucRa naturai compaffione avreb- 

* iv. 1 r «'T’iL' b®. 

(ioj) Exodi Cap. t. ; v " J ! . 

(i©4) Vedete l'eccellente Operetta Stampata nel 1786. in Venezia , cne 
ha per titolo . Le verità della gralia, e deila predesti ivazione per amane - 
stramento dei 'femplici « c buoni -Cattolici 115» fino -élla pag. *57. 


1 

1 


Digitized by Google 


b« dovuto efiere riferita a % Dio’ per un movimento d’ 
amore . Queflo officio pietofo doveva efiere fatto per Iddio, 
e con intenzione di piacere a lui; e ilccotne mancarono a 
quello dovere, perciò la loro azione è difFettofa agli occhi 
puriflìmi di Dio (105) . La principai bontà d’ un azione 
umana fi è 1’ e fiere riferita al dovuto fine, e fe è priva di 
quello rapporto diviene cattiva ai cofpetto di Dio, Le pri- 
vazioni fanno le cole malvagie. Un- occhio è buono, 
quando ha la facoltà di vedere, e cattivo allorché ne man- 
ca. Così perchè un’azione fia buona intieramente conviene, 
che fia riportata al fine al quale ci è comandato di riferirla , 
e balla che non vi fia rapportata per divenire fubito vizio- 
fa . Quella relazione è opera del cuore, è un movimento 
d* amore, è una «anta efifufione dell’ anima che brama di 
piacere al fuo Dio. E’ troppo giulto, e doverofo che F 
uomo riferifca ogni cofa alla gloria di colui , dai quale tutto 
ha ricevuto , gli renda omaggio in tutto, e di tutto gli 
faccia un fagnfizio volontario in tellimonianza del fuo> amo- 
re, e della grata fua riconofcenza • 

Le temporali ricompenfe poi, che Iddio accorda in cer- 
ti cali fi pofiono ravvifare come doni che egli fa a quelli , 
che fono diferedati, cioè che non hanno alcuna parte alla 
preziofa Eredità di figli di Dio , efiendo eflranei quanto 
alle promefie. 

Debbo avvertire in ultimo che non sono da condan- 
narli i doveri d’ oneftà , che s* incontrano nei Pagani in 
quanto che fono doni di Dio , come li chiama talvolta s. A- 
goltino . Soltanto fi riprovano in ultima analifi, perchè elfi 
non li rapportavano a Dio , gloriandofene in fe medefimi $ 
ed è degno di ofiervazione che il s. Dottore non ha mai 
efprefio , che le azioni degli infedeli onelte in fe medefìme 
fiano fiati effetti della grazia del Redentore , ma 4 .unicamen- 

•’ *■ • ' » *. *. : • ‘ * te 
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ee le ha dette doni di Dio ; poiché hanno potuto eflere l e 
fono flati realmente negli Idolatri, degli effetti della potenza 
del Creatore , che fecondo il piano ammirabile della fua 
Provvidenza tutto regola, e difpone. Si può dunque confi- 
dcrare Iddio come quello che avendo portato gli infedeli a 
fare delle operazioni buone in foflanza , e lodevoli quanto 
al dovere , ma che elfi hanno convertite in peccati per 
non averle riferite a colui , che è il folo ultimo line di tut- 
te le creature intelligenti. Quantunque un’azione fia moral- 
mente buona in fe fleffa , ella non va per quello efente dal 
peccato , o per parlare più efattamente quello che fa una 
limile azione non è immune da colpa , quando che non ne 
riferifce tutta la gloria a Dio . In hoc tamen peccante s quod 
hornines fine fide non ad eum finem ista opera retulerunt , 
ad quem referre debuerunt (106). . , . 

Quantunque dagli • efpofli principi del gran Vefcovo 
d' Ippona rifplenda la verità con tanta evidenza , che non vi 
è da temere, che refti offufcata da alcuna oppofizione; tutta- 
via è bene efaminare alcune confeguenze , che uomini ma- 
levoli ne vorrebbero dedurre per renderla odiofa . 

Se le opere degli infedeli , eflì dicono , fono tutte pec- 
cato perchè incapaci di operare per un movimento di cari- 
tà, tutte le azioni pure de’ peccatori, i quali fono egual- 
mente privi di carità, dominati dalla concupifcenza , ribelli 
a Dio, e rivolti intieramente a compiacerete fleti! , faranno 
altrettante colpe , in guifa che diverranno fempre più in- 
giufti ancora quando li sforzano di ritornare a; Dio Ma, 
r afferire quello non è egli una manifefla empietà ? $e dun- 
que le opere de’ peccatori non poffono dirli tutte peccami- 
nofe , quelle neppure degli infedeli dovranno caratterizzarli, 
con una sì ingiufta, e generale qualificazione . .. 

Io rifpondo che il S. P. Agoflino infegna , come ve- 
demmo, che le opere degli infedeli fono tutte infette, e 
viziate, non già perchè eifi jlano privi della giuflizia abi- 
tuale, come lo fono aache i peccatori, ma per effere inca- 
paci • 
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paci df operare per un moto qualunque di carità , il che 
non può dirli de* peccatori , * ne* quali fudide la 
fede, 

A porre tutto ciò .nel fuo più chiaro lume fi accenni qual • 
fia l’immediata radice delle buone, e cattive azioni, Seguen- 
do collantemente il Dottore della grazia. La radice delle 
buone opere è la buona volontà ifpirata dalla carità , e 
creata nell’ animo della grazia attuale; decorile la radice 
delle peflime operazioni è la cattiva volontà che forge dal- 
la cupidigia, per i di cui allettamenti la volontà mededma , 
attaccandod ai beni creati, d priva del godimento dei be- 
ne increato. Et'hinc intellìgat ideo effe arborem malata vo- 
luntatem malam , quia dejetlus efl a fummo Bono , ubi bo - 
num creatum bono creante privatur , ut fit in ea radix mali 
nihil ahud , quam indigentia boni . Arbor autem bona ideo 
eft voluntas bona , quia per ipfam convertitur homo ad fum - 
/num , atque incommutabile bqnum , & impletur bono , ut 
faciat bonum (107) . Quindi s. Agoftino allorché conddera 
lagiudizia, eia carità come principio delle buone operazio- 
ni, per nome di giudiziale di carità non intende già la 
giudizia abituale , ma bensì la giudizia , e la carità at- 
tuale . E’ celebre il fuo detto . Charitas inchoata , inchoata 
iuftitia eft . Charitas provecfa, provetta iuftitia eft • Charitas 
perfetta , perfetta iuftitia eft (108) • I giudi defli hanno bi- 
fogno dell 1 attuai carità per operare bene. Quando dunque 
fi dice che Senza la carità, e Senza la giudizia non d 
polTono fare azioni buone, parlali della carità, e giudizia 
attuale, cioè dell* attuai amore della giudizia. 

Podi quedi principj chiaro apparifee la differenza che 
pafia tra gli infedeli , ed i peccatori. Finché gli uomini vi- 
vono fepolti , nell 1 infedeltà, nell’ ignoranza ai Gesù Crido 
non può dirli che Iddio operi in edì la buona volontà at- 
tuai Sor-ente di fante operazioni, cominciando Dio dall’ ifpi- 
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rare la Fede, perchè quihdi impetrare fi pollano le altre 
grazie • Ex fide , autem ideo dicit [ Apofiolua J iufti ficari 
hominem , non ex operibus , quia ipfa prima datur , ex qua im- 
petrentur caetera , quae proprie opera nuncupantur , in quibus 
iufie vivitur (109).. . • < u ' : 

Al contrario i peccatori confervano la fede crifiiana; 
come definì il Concilio di Trento contro i Novatori del 
Secolo XVJ. Iddio adunque può in efli creare , e crea ro- 
vente la buona volontà per F ifpirazione della fua grazia 
attuale, onde eli! producono delle rette operazioni. Quindi 
il peccatore in virtù della fede fofienuta da una languida, e 
nascente carità fi duole delle fue colpe , fi rivolge al fu- 
premo medico , ed ama fortire dalla lchiavitù del demonio, 
quantunque vi rimanga tutti* ora foggetto . La fede di cui 
fono forniti i peccatori e privi i Gentili, è il primo (no) 
attivo principio per cui fi corregge il*. cuore. Dalla Fe- 
de (in) prende principio la pietà. L’ uomo [112]- pel 
principio della fede comincia a cangiarli di cattivo in buo- 
no. Dalla fede prende origine ogni giuftizia (11$). Final- 
te la fede, come decife il Tridentino, è il principio dell’ 
umana falute , il fondamento, ed il germe della giuftifir . 

C 3 Z 10 D 6 •. , 1 ** .. • 4 % 

Innoltre la fede crifiiana è, animata da un qualche prin- 
cipio di carità attuale • Infatti fe la fede comincia a rifor- 
mare il /peccatore , quelli non fi emenda che per gli im- 
pubi replicati della: carità • Chi conferva la fede crifiiana 
non folo è capace di ricevere F ifpirazione della fanta vo- 
lontà , ma ogniqualvolta fente. i rimproveri, i moti e le mi- 
nacce di quella fede • Egli è animato da una carità iniziale. 
Quanto è più deplorabile la force degli infedeli che non 
conofcono il Divin Mediatore , .di quello sia * la condizione 
de** peccatori confiderai per quello afpettol Nè 

(109) De Praedeft. SS. Cap. 7. 

(1 io) : Initiuin corrigendi Cor , Fides eft . S. Aug. de Perfeét. Juft C.19. 

(in) Fides, unde exordium Pietatis fumi tur . De Praedeft. SS. Cap. x. 

(ni) Incipit homo ex malo in bonum per initiuin fidei commutar» . 
Cont. duas Epift. Pel. Lib. C. ult. 

(nj) A. Ed* oamis JuftitU frinii iuniutn , Epift. ad Sixtuin n. 
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: • flé fi ! opponga ’efleré imponibile che da una volontà abi- 
tualmente) iniqua jcome da albero buono forgere poflano pie 
. operazioni . Imperocché' in una Volontà in cui fia ^radicata 
.la’, fede CFiftiana, trovafi una targante di buone azioni • Per- 
. verfe fono abitualmente le .volontà de’ peccatori anche quan- 
do gemono e fofpirano : di ritornare a Dio, ma buoni fono 
itali atti, ifp irati dalla fede operante per. una debole carità* 
.La nuova volontà di Agoftino* che fi opponeva àlPinvete- 
rata , e tenaci filma ^ e da cui reftava fuperata, quella nuo- 
va volontà, io dico, èra. buona , é buoni i fuoi frutti* 

Si afcolti finalmente il s. Padre per pervaderli come 
nel peccatore abitualmente malvagio , ritrovar fi può la 
buona volontà attuale. Ncque emm vir bonus merito dicitur , 
qui feti quod bonum efl , fed qui diligiti Cur ergo , & in no- 
bis ipfis non & ipfum aniorem nos amare fentimus , quo ama - 
mus quidquid boni amamus ! Efl enim Ò amor quo amacur 
quod amandum non ,éjl , $ iflum .ardore m odit in fe , qui 
illum diligit quo id amatur quod amandum efl • Pojjunt 
enim ambo effe in uno homine , & hoc bonum efl ho mi ni , ut 
ilio proficiente quo bene vivimus , ifle deficiat quo male vivi - 
mus , donec ad perfeelum fanetur , & in bonum commutetur 
omne quod vivimus (114)» Or qual è quell' uomo perverta* 
in cui può efiere anche il buono amore fonte di fante ope- 
razioni ? L’ uomo che conferva il preziota tetaro della fede, 
e non già T infedele, poiché la carità in lui non agifee in 
cónto alcuno, efiendo la fede quella i che. opera, bene .per la 
carità. • •< •• ' : -i.- -'•>: *] 

Ed eqco V efpofi2ione genuina, e lineerà della ^dottri- 
na della Chiefa cattolica iotorno alle opere degli infedeli • 
Io T ho tratta intieramente dai scritti di s. Agcflinò per 
efiere fiato in particolar modo lufeitato da Dio a troncare 
le velenofe. tefie dellMdro-Pelagiana (11 5) , per avere egli 

... j{ :1::. . • .v . :ni li-f i ’*. * r. J: 
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difefi preziofi dommi della grazia criftiana a nome della 
Chiefa (116), e finalmente^ perchè eflfa ricevette, ed approvò 
per Tuo F infegnamento di quello eh. Vefcovo , come rifui- 
ta da innumerabili tefiimonianze dei Padri,, e Scrittori Ec- 
clefiastici coetanei , e pofleriori , dai voti dei concile dai 
fiiffragj dèi Romani .Pontefici, che ci rimandono continua- 
mente ai libri di s. Agitino per conofcere> con ficurezza la 
pura, ed illibata dottrina (i 17), che fi contiene nel depo» 
fito immacolato della Fede intorno a quelle materie , che 
formano rdfeoza della Religione , il midollo del Criltia- 
nelimo • v. • v.! - . i 
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antrquae rurfum fide! venerantur afque sufpicient', et quod fignum majoris 
gloriae .ed omnes haeretici deteflantur . Epijb, So. t ' 

[11 6] Racconta lo deflfo S. Agodino che i PP. dei due Conci! j Cartagi- 

nefe, e Milevitane a pieni voti lo avevano, deputato a fcrivere contro i 
"Pelagiani . Curam Scripturarum adverfusVelagianos naihi Fratr.es , et Patres 
mei Coepifcopi duobas Conciliis Numidiae, et Cartilagini* iinponere dignatì 
aunt . Epift. ioj, ^ jjj • * . v • i 

( 117 ) Tu autem, diìecti dime, fi vere de his quaedionibus indrui defide- 
ras » ficnt defiderafre ttf cdnvenit , ipfis B. Auguftinf disputationibus cogno- 
i'cendìs ìmpende curami ut: in contenda Dei gratia defaecatidìoiam ac ìalur 
berrimam Cvangelicàe , Apodolicaeque doctrinac inteiligentiam confequaris . 
S. Profpèr Epift. ad Ruf. 

Che il fentimento di S. Agodino su quedi punti non fi a diverso da 
quello della Chiefa 4o attedino fino il Bellarmino, ed il Petavio, autori, 
«he noi> poflooo cadere in fofpetto di parzialità , t foverchia venerazione 
pel S. Dottore. Vedete Sellano. Lib, 4t Gr t Cap. tu, Tom, Tifai. JDagm. 
Pt Pred. lib. 9 . Qap. é. 
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